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ITALIA
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Tre banche fallite nel giro di pochi giorni 
(Silicon Valley Bank, Signature Bank e Cre-
dit Suisse) senza che vi siano state partico-
lari conseguenze sui mercati e sui rispar-
miatori: questo è il dato confortante di un 
sistema che ha dimostrato di trovare, alme-
no in questa vicenda, i giusti strumenti per 
evitare seri guai a tante persone.

In Europa con i vari accordi di Basilea, 
che pure contribuiscono a stressare la vita 
di operatori economici grandi e piccoli, non 
si sarebbe neppure arrivati a tanto perchè 
i rimedi sono in qualche misura preventivi 
e gli errori, per esempio, della Silicon non 
si sarebbero potuti perpetuare così superfi-
cialmente.

Dunque, quando vuole anche il peggio 
che passa il convento dell'Occidente - la 
finanza, il denaro che fa denaro - sa darsi 
norme in grado di autoregolarsi.

Questa è un'ottima notizia.
E dovrebbe spronarci a percorrere que-

sta strada anche in altri campi seguendo un 
disegno di riforma e di miglioramenti non 

sufficienti a portare il paradiso sulla terra, 
ma di capaci di attenuare le storture più 
evidenti ed inquietanti.

Penso al tema dell'indigenza.
Ci sono, al momento, risorse per sfama-

re tutti: allochiamole meglio.
O a quello della transizione ambientale.
Costa molto.
Utilizziamo risorse pubbliche, in modo 

ordinato e disciplinato, senza dare l'assal-
to alla diligenza, per affrontare i necessari 
investimenti, piccoli e grandi.

Penso alla follia delle spese per arma-
menti.

Usiamo questi soldi per altro, facendo 
sì che i principali protagonisti del nuovo 
ordine mondiale contingentino, se proprio 
non riescono ad eliminare, i fondi destina-
ti alla distruzione reciproca.Se si vuole, si 
può.

L'importante è perseguire gli obiettivi 
migliorativi con pazienza e tenacia.

Nulla di più distante dal velleitarismo 
protestatario e piazzaiolo di cui un triste 
spettacolo viene fornito, in questi giorni, 
dalla Francia.

L'autoriformismo
del sistema

EDITORIALE

di Mauro Carmagnola



EUROPA

Gli eventi si sviluppano 
rivelandosi. 

Succede sempre. 
Un po' come quei pregia-

ti tappeti orientali a passa-
toia, che solo srotolandosi 
svelano la trama, le tinte e 
il segreto simbolismo cela-
to nei fini decori. 

La Storia viaggia così, 
ed è un bene. 

Perché, prima o poi, 
qualcosa si finisce per ca-
pire. 

Non tutto, certo, si pa-
lesa col tempo, ma que-
sto permette alle ipotesi di 
muoversi. 

Ed è in questa logica che 
stiamo assistendo allo sve-
larsi delle complesse strate-
gie che guidano gli accadi-
menti contemporanei.

Tra le potenze mondiali 
in condizione di impensie-
rire i sogni egemoni degli 
Stati Uniti, in prima fila è 
la Cina. 

Ha impiegato secoli per 
affacciarsi sulla scena di 
prima visione, ma ora è at-
trezzata da paura. 

La rapidità di sviluppo 
che ha saputo imprimer-
si in questi ultimi decenni, 
ha costretto Washington 
ha rivedere alcuni piani, 
prendendo in considerazio-
ne anche possibili soluzio-
ni drastiche in difesa delle 
proprie smisurate ambizio-
ni. 

La Cina non è solo una 
grande nazione, dimensio-
nalmente è un mezzo conti-
nente, ma è soprattutto una 
cultura antica ed un popolo 
immenso dall'operosità e 

capacità strabilianti. 
Ma ha un punto debole, 

non possiede materie prime 
in quantità proporzionata 
alle sue potenzialità. 

E' esattamente attorno a 
questo aspetto cruciale che 
ruota l'amicizia - in sé poco 
naturale - con la Russia, es-
sendo questa una fonte infi-
nita di materie prime.

Ed è qui che si incunea la 
strategia statunitense. 

Per bloccare la Cina gli 
Usa han fatto di tutto, sul 
versante del commercio in-
ternazionale e usando ogni 
pressione politica diretta e 
indiretta, ma tutti i tentativi 
sono falliti. 

Pechino ha continuato ad 
avanzare come un caterpil-
lar, ha esteso i suoi interessi 
in Africa, rastrellato oro in 
tutto il mondo, ha potenzia-
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to ogni settore dell'econo-
mia, stretto accordi politici 
ed economici con la Russia 
e con molti paesi sfilandoli 
dall'influenza americana. 

Buon ultimo ha allestito 
un formidabile esercito in 
continua espansione. 

Un quadro che preoccupa 
non poco Washington, che 
viceversa conosce scenari 
meno limpidi, soprattutto 
sul versante finanziario, ve-
dendo decollare il proprio 
debito pubblico, lievitato 
in circa un decennio dai no-
vemilatrecento miliardi di 
dollari dell'era Obama agli 
attuali 31400 miliardi (cen-
toventinove per cento del 
Pil), ossia il tetto massimo 
stabilito dal Congresso nel 
2021, costringendo il Te-
soro a misure d'emergenza 
per scongiurare il default. 

Il rapporto debito/Pil ame-
ricano, in realtà, non è di 
quelli preoccupanti, secon-
do i parametri delle eco-
nomie avanzate, ma è ben 
superiore a quello medio 
europeo, e della Cina so-
prattutto, ed è in pericolo-
sa crescita. L'ex regno dei 
Mandarini dal 2015 ha ini-
ziato una graduale mano-
vra di alleggerimento della 
quota posseduta del debito 
americano, scendendo re-
centemente sotto la soglia 
psicologica dei mille mi-
liardi di dollari, attraverso 
continue dismissioni di ti-
toli di Stato americani.

Per evitare squilibri ne-
gli asset finanziari inter-
ni, Pechino procede con 
cautela, ma è chiaro il suo 
programma di pesante ri-
dimensionamento degli ac-

cantonamenti in dollari, a 
vantaggio dell'oro. 

Questo fatto - che sta in-
teressando anche altri pae-
si - in abbinamento al pro-
gressivo minor utilizzo del 
dollaro come valuta per gli 
scambi internazionali, sta 
attivando un processo di de-
dollarizzazione, con la con-
seguenza che sulle piazze 
si stanno riversando grandi 
quantità di biglietti verdi e, 
questo si traduce in un rien-
tro eccessivo di circolante, 
con conseguente deprezza-
mento e inflazione. 

La ricetta degli Usa per 
evitare una crisi incontrol-
lata è stata il programma di 
guerra alla Russia, per stop-
pare nel contempo Mosca e 
Pechino. 

Un guerra per procura, 
onde evitare morti propri, 

Il mondo
si svela
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e l'Ucraina è stata ritenuta 
perfetta per la bisogna. 

E' parso giusto puntare 
alla demolizione della Fe-
derazione Russa, immagi-
nando di frammentarla in 
staterelli controllabili, an-
che e soprattutto per inter-
rompere il flusso di materie 
prime verso la Cina. 

Il programma prevedeva, 
nel contempo, di assogget-
tare economicamente (po-
liticamente lo era già) l'Eu-
ropa, interrompendo ogni 
canale con l'Oriente. 

E così venne allestito 
dal 2014 il teatro bellico in 
Ucraina, poi nel 2019 in-
stallato un leader - Zelen-
sky - disposto ad eseguire 
senza scrupoli gli ordini di 
Washington e senza curarsi 
di spedire al macello centi-
naia di migliaia di uomini. 

Attraverso la Nato, coin-
volta forzatamente nel con-
flitto, l'Ue sarebbe stata 
devastata come economia, 
resa schiava degli interessi 
americani. 

L'attacco al gasdotto 
Nord Stream - certamente 
eseguito dagli Usa o sotto la 
loro supervisione - rappre-
senta il culmine del piano 
di contenimento in partico-
lare della Germania, princi-
pale economia europea. 

Il fronte di Taiwan, aper-
to da Washington interfe-
rendo sull'annosa questione 
interna cinese, rientrava nei 
diversivi e nelle provoca-
zioni per testare le reazioni 
di Pechino. 

Gli Usa diventano pa-
ladini dell'indipendenza 
dell'isola, forniscono armi 
e ogni sostegno politico, 

in un gioco ad alto rischio 
che però offre loro il pre-
testo per incrementare la 
massiccia presenza militare 
nell'Indo-Pacifico. 

Anche il Giappone viene 
fatto entrare in partita, alle-
ato coatto dopo aver incas-
sato due atomiche. 

L'economia nipponica 
- notoriamente esuberan-
te - già da tempo sotto os-
servazione speciale, non 
preoccupa più Washington, 
ma il Sol Levante potrebbe 
diventare utile fornitore di 
manodopera a costo zero 
per un eventuale conflitto 
con la Cina, visto che po-
trebbe partire da Taiwan e 
svilupparsi in quella por-
zione di mondo.

Certamente una prospet-
tiva non così amata a Tok-
yo - mica a caso, recente-
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mente, venne assassinato in 
un attentato Shinzo Abe, il 
leader carismatico amico di 
Washington - ma il Giappone 
ha le mani legate, prova è che 
detiene una grossa porzione 
del debito americano che si 
guarda bene di alleggerire. 

Insomma un quadro com-
posito, qualcosa però non sta 
funzionando.

La sola variante che oltre 
Atlantico non era stata consi-
derata, o forse sottovalutata, 
si sta dimostrando decisiva 
per l'esito dell'intero piano, e 
di portata epocale.

 Putin non cadde nella 
trappola tesa con gli accordi 
di Minsk, mangiò la foglia e 
iniziò la lunga e meticolosa 
preparazione alla guerra. 

Forse telefonò anche a Xi 
Jinping, perché anche Pechi-
no dal 2014 intraprese una 

febbrile attività di riarmo, si-
curo che l'Occidente avrebbe 
presto voluto la guerra. 

Il resto è cronaca quotidia-
na. 

La Russia, cercando di 
contenere al massimo il mas-
sacro di civili, conduce il 
conflitto con la lenta ma ine-
sorabile forza di un maglio. 

Tiene testa ad Ucraina, 
Nato e Usa, consapevole che 
sta lottando per la propria so-
pravvivenza. 

Pechino attende il suo tur-
no, con la proverbiale pa-
zienza orientale, cercando 
di capire fin dove arriverà 
la disperazione statunitense, 
forse cosi folle da scatenare 
una guerra mondiale pur di 
non rinunciare all'ambizione 
di dominio del globo. 

E in questo scenario da 
titani, che fa l'Italietta melo-

niana?
Sorvolando sul ruolo da 

modesto gregario bellico al 
soldo di Washington, senza 
dignità né gloria, già suffi-
cientemente noto, va detto 
che il Bel Paese rientra an-
che in altri disegni elabora-
ti oltre Atlantico. 

Ce n'è per tutti. 
Immaginando la grande-

vittoria sulla Russia e poi 
sulla Cina, con un'Europa 
fatta tornare al 1945 in ter-
mini di occupazione ame-
ricana, per l'Italia il pro-
gramma prevede un nuovo 
assetto politico. 

E qui, la cosidetta destra 
a trazione Meloni, tra le 
tante cose non capite, c'è la 
più clamorosa, ossia di es-
sere solo un elemento tran-
sitorio.

 Per Washington, nono-

ESTERI



livello alle campagne elet-
torali presidenziali di Oba-
ma, ed un recente passato 
da europarlamentare.

E' anche nipote del sena-
tore socialista Agostino Vi-
viani, noto avvocato pena-
lista, accorato difensore nei 
processi ai vari esponenti 
delle Brigate Rosse, Prole-
tari Armati, e via dicendo.

Ecco pronto - nei so-
gni americani - il futuro 
Presidente del Consiglio, 
a garanzia della transizio-
ne arcobaleno targata Wa-
shington. 

Ma gli Usa la guerra con 
la Russia la stanno perden-
do, dunque il programma 
Schlein potrebbe saltare.

Parrebbe, però, corretto 
comunque preoccuparsi, 
cosa che invece non si so-
gnano di fare i nostri alle-
gri vertici. 

Mentre tutto pare in bili-
co, o va addirittura proprio 
male, tra problemi serissimi 
e incertezze in ogni dove, 
Meloni e Salvini se la spas-
sano stonando in un penoso 
duetto, tipo karaoke, alla 
festa per i cinquant'anni del 
leader leghista.

Offrono così, evidente-
mente, il meglio di sé, non 
possedendo null'altro di 
più, sulle note di un triste 
De André, forse, inconscia-
mente, per farci capire che 
abbiamo toccato il fondo. 

stante i ripetuti giuramenti 
di fedeltà totale, nonostante 
i ribaltamenti di principi e 
programmi, Meloni & Co. 
sono solo di passaggio.

Qualcuno dovrebbe dir-
glielo. 

L'improvvisa, dirompen-
te ascesa di Elly Schlein 
dovrebbe far comprendere 
il piano. 

Colta, polilingue, con tre 
cittadinanze - Svizzera, Ita-
liana e Statunitense - figlia 
di personalità della cultura 
progressista, educata nel-
le buone scuole, paladina 
delle idee del più moderno 
mondo occidentale, dal-
le teorie gender all'aborto, 
femminista, bisessuale, in-
somma perfetta. 

Nel suo già nutrito cur-
riculum, a dispetto dei suoi 
appena trentasette anni, 
vanta una collaborazione di 

6- 

Nuovi protagonisti

Il mondo
si svela

ESTERI



Introduzione 
ed esposizione 
del problema

Le comunità energetiche 
sono un fenomeno recente 
di cooperazione su obiettivi 
condivisi al fine di produrre 
energia da fonti rinnovabili 
con strutture locali per l’au-
toconsumo o la cessione 
condividendone i vantaggi 
economici.

La disciplina del Decre-
to Legislativo n. 199 del 
8/11/2021 appare idonea a 
disciplinarne la presenza 
sul mercato ed a monitora-
re gli effetti energetici e, di 
conseguenza, economici di 
un’ordinata gestione: alme-
no nell’immediato.

Non è da escludersi tut-
tavia che, stante l’elevata 
litigiosità che affligge la 
Penisola, man mano che 
passa il tempo emergano 
criticità connesse non tanto 

ai rapporti con l’Autorità 
Regolatrice e Negoziatri-
ce, quanto tra i partecipanti 
alla comunità in relazione 
a profili di rapporti civili-
stici non ben definiti; con il 
risultato di porre in essere 
criticità di gestione nel pro-
gresso di attività della Ce. 

Il che comporta da un 
lato l’insorgenza di costi 
imprevisti che si rifletto-
no sul risultato economico 
dell’iniziativa – e che pos-
sono arrivare ad un brusco 
stop della medesima – dall’ 
altro l’eventualità che una 
contagiosa litigiosità intor-
no all’esercizio della Ce di-
venti un incentivo a lasciar 
perdere non soltanto l’az-
zardo della costituzione ma 
anche – cosa ben più grave 
– i vantaggi derivanti dalla 
produzione di energia rin-
novabile.

E’ necessario che l’isti-
tuto della Ce trovi presso 
il legislatore una compiu-
ta disciplina civilistica che 
metta l’Istituto al riparo 

da colpi di mano e risolva 
i problemi di coabitazio-
ne tra soggetti partecipanti 
di estrazione giuridica ed 
economica differenti tra di 
loro. 

Il tutto non senza una 
disciplina fiscale che con-
senta di mantenere la pre-
mialità dell’istituto senza 
eccessivi oneri burocratici 
che si risolverebbero in un 
aggravio di costi e di ero-
sione dell’utilità economi-
ca sistemica che sta alla 
base del progetto

I partecipanti alla Ce

La compagine comuni-
taria può essere composta 
da una pluralità di sogget-
ti diversi tra di loro: sog-
getti economici (imprese, 
artigiani, ecc), cooperati-
ve, associazioni no-profit, 
condomini, privati titolari 
di unità immobiliari unifa-
miliari o di edifici polifun-
zionali, per citare i casi più 
ricorrenti.
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La natura contrattua-
le della Ce spinge natu-
ralmente ad un accordo 
per costituire, regolare ed 
estinguere rapporti giuridi-
ci patrimoniali e lo statuto 
che sta alla base della Ce ne 
è la garanzia. 

Tuttavia il meccanismo 
funziona finché la Ce ri-
unisce soggetti di uguale 
natura per cui i rapporti 
economici trovano esito in 
categorie giuridiche omo-
genee e già collaudate.

Nel caso delle imprese 
appare praticabile una di-
sciplina di tipo consortile; 
per una pluralità di condo-
minia viene naturale fare 
riferimento alla discipli-
na del supercondominio, e 
così via.

Qualche problema co-
mincia a sorgere quando 
alla Ce partecipano sog-
getti di natura giuridica di-
versa, come nel caso di un 
condominio ed un’impresa: 
l’uno è vincolato al rispet-
to delle regole di gestione 

imposte dagli artt. 1117 e 
seguenti cod. civile, l’altra 
ha interesse ad un processo 
decisionale il più possibile 
snello per evitare che l’at-
tesa faccia perdere risorse 
che impattano direttamente 
sul conto economico.

Il rischio che si intrave-
de in questa fase è quello di 
una disciplina incompleta.

Anche perché il miglor 
statuto della Ce. non può 
che contenere una clausola 
di riferimento ad altra disci-
plina che, alla luce dei fatti 
non può che essere quella 
della comunione legale.

Comunione o no ?

Gli articoli 1100 e se-
guenti del codice civile of-
frono un’esaustiva indica-
zione dei principi su cui si 
fonda la proprietà comune 
dei beni e la loro gestione, 
ma appare non immedia-
tamente applicabile ad un 
istituto come quello in esa-
me che richiede una visione 

dinamica della gestione . 
Così ad esempio:
- Il diritto dei parteci-

panti sulla cosa comune ex 
art. 1102 cod.civ. deve per 
forza trovare una limitazio-
ne volta ad evitare che atti 
dispositivi sconsiderati sul-
le attrezzature necessarie 
per la produzione di ener-
gia vanifichino in tutto o in 
parte il risultato atteso.

- Del pari la disposizio-
ne dell’art. 1103 riguarda il 
concetto generale della libe-
ra disponibilità della quota 
ideale che spetta a ciascun 
comunista, che ha, dunque, 
diritto di trasmettere ad al-
tri la proprietà della quota, 
oppure costituire diritti re-
ali diversi dalla proprietà 
sulla cosa comune in capo a 
terzi , ma appare problema-
tica la costituzione di una 
servitù che potrebbe avere 
diretta influenza sull’attivi-
tà delle Ce

- La disciplina dettata 
dall’art. 1105 cc. circa il 
diritto di partecipare alla 
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gestione della cosa comu-
ne deve trovare un equo 
contemperamento dell’in-
teresse privato delle parti 
ad onorare il contratto con 
l’ente gestore e a non vani-
ficare il vantaggio econo-
mico complessivo che sta 
alla base della Ce. 

Viene fin troppo facile 
fare riferimento alla disci-
plina del condominio, alle 
maggioranze di costituzio-
ne e di delibera dell’art. 
1136 cod.civ ed ai connessi 
rischi di ostruzionismo as-
sembleare; rischio che fa 
parte dei normali incerti 
della democrazia ed è sop-
portabile finché si tratta di 
tutelare un patrimonio sta-
tico, ma che appare intol-
lerabile quando si tratta di 
gestire un’attività economi-
ca organizzata, soprattutto 
quando tra le condizioni 
per l’esercizio vi è un vin-
colo di durata decennale.

Le notazioni che prece-
dono trovano puntualmente 
conferma nel caso in cui a 

partecipare alla Ce siano un 
condominio e un’impresa o 
nel caso di un supercondo-
minio. 

Il rischio del coinvolgi-
mento nel processo decisio-
nale di un’estesa pluralità di 
soggetti, ciascuno dei quali 
con forti poteri interdittivi 
anche solo per l’eccezione 
di vizi formali lascia pen-
sare che la gestione di una 
Ce con criteri condominiali 
sia destinata a vita grama e 
non dia possibilità di lucra-
re sul vantaggio economico 
dell’iniziativa, ma solo di 
trasferirlo su soggetti estra-
nei. 

Come è esperienza co-
mune gli sciocchi e gli osti-
nati fanno ricchi gli avvo-
cati. 

Impresa chiama
 impresa

Le considerazioni che 
precedono fanno ritenere 
praticabile la soluzione di 
dotare l’ordinamento di un 

istituto sui generis identifi-
cato appunto come Comu-
nità Energetica avente an-
che valenza fiscale.

Il modello organizzati-
vo che si prende in esame 
è quello della società coo-
perativa con esplicito fine 
mutualistico, organizzata 
con un proprio patrimonio, 
un proprio organo ammini-
strativo e con la possibilità 
di prevedere soci sovvento-
ri per reperire le risorse ne-
cessarie alla manutenzione 
ed all’implementazione de-
gli impianti.

Naturalmente il model-
lo deve prevedere alcuni 
correttivi , primo tra tutti 
il divieto di distribuzione 
di utili ammettendo solo 
la retrocessione di quote 
proventi derivati dalla ven-
dita dell’energia al netto 
dell’autoconsumo. 

E’ altresì praticabile un 
divieto di cessione della 
quota o quanto meno una li-
mitazione alla circolazione 
per un tempo stabilito op-
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pure verso soggetti varia-
mente identificati, ad evita-
re che la Ce sia controllata 
da investitori che potrebbe-
ro condizionare il progetto.

In questo caso il van-
taggio nella governance si 
otterrebbe dalla possibi-
lità di esercitare il diritto 
democratico di assemblea 
nelle forme ordinarie per 
le cooperative, prevedendo 
ope legis la partecipazione 
di un rappresentante per 
ognuno dei soggetti coin-
volti e, nel caso del condo-
minio, dell’amministratore 
o di un soggetto designato 
dall’assemblea, portatori 
l’uno o l’altro di uno speci-
fico mandato.

La redazione del bilan-
cio, stante la natura tipiz-
zata delle appostazioni, po-
trebbe seguire la sorte del 
bilancio abbreviato senza 
limiti dimensionali oppu-
re uno schema suo proprio 
integrato con indicazioni di 
dati di produzione e di im-
piego ( cessione o autocon-

sumo ) che vadano ad inte-
grare le statistiche del Gse.

Infine il soggetto con 
organizzazione simile a 
quella di impresa potrebbe 
gestire con singoli separati 
contratti l’uso di strutture 
o attrezzature preesistenti 
con una chiara disciplina 
dei rapporti civilistici ad 
esso inerenti senza possibi-
lità di rivalse dovute all’in-
certezza del titolo.

Implicazioni fiscali

La previsione di un sog-
getto codificato come Ce 
con propria organizzazione 
ed assetto contabile di natu-
ra commerciale può portare 
vantaggi anche dal punto di 
vista fiscale. 

Naturalmente deve es-
sere previsto un assetto di 
adempimento proporziona-
to ai movimenti contabili, 
ad esempio con liquida-
zione dell’ Iva semestrale 
o annuale oppure in forma 
forfettizzata, salva la possi-

bilità della Ce di avvalersi 
della contabilità ordinaria 
ravisandosene l’utilità.

E’ appena il caso di ri-
cordare come la gestione 
porta con sé un problema di 
gestione dei crediti Iva su-
gli acquisti, che potrebbero 
rendere la Ce un creditore 
istituzionale. 

In questo caso la scelta 
di squisita politica fisca-
le può andare nel senso di 
riconoscere tali crediti Iva 
a rimborso oppure a com-
pensazione, oppure spin-
gere verso un’indetraibi-
lità dell’imposta versata 
ma esentando le cessioni 
di energia da Iva ex art. 10 
Dpr 633/72 facendo scatta-
re il pro-rata, ma in questo 
caso compensando l’extra-
costo con un significativo 
sgravio di adempimenti. 
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La netta vittoria della 
coalizione di centrodestra 
a guida meloniana e la to-
tale debacle di tutta l’area 
delle forze di centrosini-
stra, mentre ci impongono, 
ovviamente non in questa 
sede, il cui focus è altro, 
una seria e profonda rifles-
sione su due degli aspetti 
più eclatanti di questa com-
petizione elettorale, che ha 
riguardato il rinnovo dei 
consigli regionali di Lazio 
e Lombardia e i rispettivi 
governatori, ossia la totale 
assenza di progetti credi-
bili, l’incontenibile ostilità 
tra le forze dell’attuale op-
posizione e l’abissale di-
saffezione dell’elettorato, 
giunto ad una percentuale di 
astensione di oltre il sessan-
ta per cento, rende, quanto 
mai urgente, l’avvio di un 

processo di ricomposizione 
dell’area popolare, catto-
lico democratica e sociale 
come risposta credibile al 
vuoto di idee e progetti e 
alla ulteriore accentuazione 
della polarizzazione delle 
forze politiche in campo.

Delineare, seppur bre-
vemente, i tratti più signi-
ficativi del popolarismo e 
della sua attualità, non può 
esimerci però da un fugace 
quadro del contesto politi-
co odierno.

Nel diffuso malessere 
ultraventennale generato 
da politiche disinvolte, im-
provvisate, dal respiro cor-
to, talvolta spregiudicate o 
intrise di populismo e so-
vranismo, oggi in una ver-
sione più soft, nel suo stop 
and go, quasi quotidiano 
che però sta cominciando a 
logorare il governo Melo-
ni, si avverte, già da tempo, 
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nel paese, un vuoto di valo-
ri, di metodi e di prospetti-
ve solide che per più di cin-
quant'anni caratterizzarono 
il nostro sistema politico in 
tutte le sue sfaccettature.

Vuoto che neanche la 
netta vittoria delle coali-
zioni di destra centro, nelle 
recenti elezioni regionali 
nel Lazio e in Lombardia, 
con quell’oltre sessanta per 
cento di elettorato che si è 
tenuto lontano dalle urne, 
sembra fugare.

Tanto che appare legit-
timo chiedersi, nel solco 
dell’analisi critica di Ale-
xis de Tocqueville, di quasi 
due secoli fa, nella magi-
strale opera La Democrazia 
in America, dettata peraltro 
in un contesto non di così 
forte astensionismo, se sia-
inverosimile la percezione, 
in questa nostra attuale fe-
nomenologia politica, di 
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una vera e propria tirannia 
di una angusta maggioran-
za all’interno di una mino-
ranza di elettori che va a 
votare.

Ma, v’è di più!
Con due elettori su tre 

che non vanno a votare e 
una ristretta minoranza a 
decidere nei territori, pos-
siamo ritenere assicurato 
il presupposto sostanziale 
della partecipazione poli-
tica (tra cui è precipua la 
funzione e la credibilità dei 
partiti) che la nostra Carta 
Costituzionale annovera 
tra i capisaldi del principio 
di eguaglianza e del princi-
pio di rappresentanza poli-
tica?

Il fatto è che paghiamo 
ancora il prezzo pesante di 
quella tempesta giudiziaria 
che nel perseguire le sin-
gole violazioni penali, finì 
per abbattere l’intero siste-
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ma dei partiti.
Fu il netto annientamen-

to di quasi tutto il sistema 
di quei partiti a rendere ra-
pida la migrazione, persino 
delle istanze più identita-
rie dei ceti sociali, sempre 
meno aperte ad una visio-
ne comune, verso le nuove 
forze che si affacciarono.

Così capovolgendo quel-
la metodica che aveva visto 
il sistema dei partiti, fino a 
quel momento, nella ver-
sione tradizionale, artefici 
di progetti del paese model-
lati su una visione organica 
e di lungo periodo - di cui 
la Dc, primariamente, se 
ne fece carico - ne scaturì 
per paradosso, anche sulla 
spinta di una nuova legge 
elettorale maggioritaria, un 
nuovo e singolare modello 
di partito, costruito sulla 
persona del leader, volto 
più ad inseguire le istanze 

 
sociali, tanto più istintuali e 
mutevoli quanto più appeti-
bili nel carpirne immediati 
consensi, che a costruire 
progetti politici fortemente 
radicati dentro una dialet-
tica democratica di valori 
rappresentativi di autentici 
pezzi di società.

Mentre appariva sempre 
meno essenziale la forma-
zione e la cura della classe 
politica, preferendo ad essa 
l’assoluta fedeltà dei quadri 
dirigenti e degli iscritti.

Non ha allora tutti i torti 
Pier Ferdinando Casini, il 
più navigato dei democri-
stiani, finito come un nau-
frago in un Pd sempre più 
smarrito, nel disegnarci una 
realtà rappresentativa delle 
istituzioni dove non sem-
brano trovarsi neanche le 
vestigia di quelli che furo-
no canoni e metodi di go-
verno con cui si raccorda-
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vano sapientemente istanze 
e aspettative dei ceti sociali 
nel rispetto dei quali i par-
titi della prima Repubblica, 
ed in primis la Democra-
zia Cristiana, seppero im-
primere, con la miracolosa 
ricostruzione dell’Italia del 
secondo dopoguerra, un 
processo di modernizzazio-
ne dei territori senza prece-
denti.

Per troppi anni, privati 
del partito di riferimento, 
parte dell’area cattolica e 
popolare si è rifugiata nel 
disimpegno politico o nel 
volontariato sociale.

Tuttavia non sono stati in 
pochi a perseguire, in una 
odissea senza fine, vellei-
tarie fusioni a freddo con 
culture post-comuniste, o 
con culture di stampo libe-
rista, nel lodevole intento 
di non disperdere quel pa-
trimonio di idee, o talvolta, 

nell’ingenuo obiettivo di 
controbilanciare un'ecces-
siva polarizzazione delle 
coalizioni, sia a destra che 
a sinistra.

In questo quadro non può 
ignorarsi il nobile tentativo 
di riedizione della Dc, che 
ha già trovato, soprattutto 
in Sicilia, lusinghiera affer-
mazione. 

Non altrettanto nelle tan-
te altre province del paese 
dove non è riuscita a divin-
colarsi dalla sterile funzio-
ne di fedele custode di un 
passato politico, oramai ar-
chiviato.

Per contro, non poco ri-
lievo devono invece aver 
avuto le cocenti delusioni, 
ed il fallimento di quei pro-
getti ancillari, nell’uno e 
nell’altro versante e la pro-
fonda crisi del paese, che 
non sembra trovare solu-
zione nei tanti governi che 

  
si sono succeduti in questi 
anni, nel motivare il sempre 
più comune proposito di ri-
portare nella pratica poli-
tica quei valori identitari e 
quei metodi che, ancora at-
tualissimi, furono il portato 
della profonda riflessione 
di pensiero con cui don Lu-
igi Sturzo disegnò, definen-
dole con il termine popola-
rismo, le linee di condotta 
politica, per governare un 
paese senza mai debordare 
dalle connotazioni tipiche 
di un sistema democratico.

È appena di qualche gior-
no la celebrazione degli ol-
tre cento anni dall'appello A 
tutti gli uomini liberi e forti 
che don Luigi Sturzo lanciò 
il 18 gennaio del 1919, in 
concomitanza con la fonda-
zione del Partito popolare.

Quell’appello resta una 
pietra miliare ed è un ma-
nifesto di grande spessore 
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morale e politico.
Li si incorpora tutto il 

pregevole lavoro, unani-
memente riconosciuto da-
gli studiosi, con cui Sturzo 
seppe trasporre in chiave 
politica i tratti etici e sociali 
della dottrina sociale della 
Chiesa.

Nella ricerca di un solido 
antidoto contro lo statali-
smo, che comprime le liber-
tà, contro la partitocrazia 
che deforma i valori dell’u-
guaglianza, e contro l’abu-
so del denaro pubblico, che 
altera la giustizia: le tre ne-
miche della Democrazia, 
Sturzo antepone una corpo-
sa visione interclassista.

E non è raro rinvenire in 
taluni passaggi della sua ri-
cerca, tesa a rielaborare or-
ganicamente, alla luce del-
la propria teoria politica, 
principi e visioni delle più 
importanti matrici culturali: 

dal conservatorismo al libe-
ralismo, partendo da Adam 
Smith, al socialismo, asso-
nanze con le categorie del 
liberalismo schematizzate 
da Benedetto Croce.

Un'analisi pregevole che 
lo porta ad individuare, per 
ciascuna di esse, gli effet-
ti perniciosi o le possibili 
aberrazioni nella loro prassi 
applicativa: dalle incontrol-
late forme di accentramen-
to dei poteri, alle profonde 
disuguaglianze sociali, alle 
temibili compromissio-
ni dei supremi valori della 
vita, della famiglia e della 
cooperazione pacifica tra le 
comunità e tra i popoli.

In questa mirabile sintesi 
la sua teoria del popolari-
smo ne risolve le contrad-
dizioni intrinseche in una 
coerente compatibilità con 
i principi dello Stato demo-
cratico.

Non di poco conto fu, 
anche, il carattere profetico 
della sua visione con riferi-
mento al futuro assetto co-
stituzionale, all’importanza 
della partecipazione di ogni 
cittadino, alla vita istituzio-
nale e alla costruzione di 
una comunità europea.

Ma quello che ancora più 
stupisce è l’estrema attuali-
tà del suo pensiero nel qua-
le, anticipandone gli scenari 
si colgono adeguate rispo-
ste a tutte quelle carenze e 
inadeguatezze che oggi sia-
mo chiamati a fronteggiare, 
mentre ci si avvita verso 
una crisi dei partiti, quasi 
irrisolvibile, con grande in-
sidia per la democrazia rap-
presentativa.

Un pensiero, quello di 
Sturzo, talmente pregno di 
rigore morale (vedasi il suo 
concetto di spirito di ser-
vizio nell’esercizio di una 
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funzione pubblica) e di or-
ganica e lungimirante coe-
renza strutturale e concet-
tuale, che non sono pochi 
a vederne un profilo che, 
oltrepassando le anguste 
espressione della cultura 
politica cattolica, soprat-
tutto del suo tempo, si pro-
ietta autorevolmente tra gli 
esponenti più fervidi della 
nostra cultura politica na-
zionale.

È noto peraltro quanto ad 
egli fosse ostile la commi-
stione tra la sfera religiosa 
e la sfera politica (molto 
esplicativo il confronto epi-
stolare con Romolo Murri).

Un focus particolarmen-
te interessante fu il com-
piuto tentativo di coniuga-
re, dentro la cornice della 
democrazia e della dottri-
na sociale della Chiesa, la 
connessione circolare: In-
dividuo, Società e Stato nel 

rapporto tra l’esercizio le-
gittimo delle libertà e della 
sovranità.

Nel sottoporre a rigoro-
sa riflessione tutto il pen-
siero e le teorie politiche 
del contrattualismo, che 
da Hobbes, Locke, Mon-
tesquieu, Rousseau, fino a 
Rosmini ed oltre, sviscerò 
con limpida visione ogni 
improprio significato del 
termine popolo - del cui 
frequente equivoco concet-
tuale si sono alimentate e si 
continuano ad alimentare 
tutte quelle interpretazioni 
che sulla scia di insidiosi 
fraintendimenti finiscono 
per portare facilmente ver-
so scenari populisti - disve-
landone tutte le false appli-
cazioni, non in linea con i 
principi basilari di Demo-
crazia.

Magistrale, in partico-
lare, la sua analisi politica 

del contrattualismo libera-
le di Locke, ove ne risolve 
il problema della marcata 
asimmetria nel dualismo: 
Società - Stato, ricorrendo 
ad una più ampia ed artico-
lata accezione del concetto 
di sovranità, che non può 
identificarsi nel solo eser-
cizio da parte del popolo 
come corpo indistinto e mo-
nolitico; oltre a esso c’è la 
naturale e necessaria artico-
lazione negli atti degli indi-
vidui, delle comunità, delle 
istituzioni in un quadro di 
compatibilità con tutto quel 
crogiolo di interessi che ne 
esprimono il bene comune 
che deve sempre orientare 
il cammino di un popolo e 
dell’umanità.

Lo stesso Sturzo, in oc-
casione della pubblicazio-
ne, nel 1923, del libro in-
titolato Riforma statale ed 
indirizzi politici, avverte 
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che ...il suo popolarismo 
è divenuto una vera e pro-
pria dottrina della quale il 
partito non è altro che una 
concretizzazione organiz-
zativa, precisando vieppiù 
che esso è esattamente una 
teoria dello Stato democra-
tico, nella cui costruzione 
hanno preminente rilevan-
za i principi di libertà e 
giustizia.

Nella consapevolezza di 
uno strumento ancora vita-
le ed attuale per il governo 
del paese, la tutela dei valo-
ri di libertà, la giustizia so-
ciale, la solidarietà e la co-
operazione pacifica, appare 
cruciale, per le coscienze 
di tanti cattolici, che si av-
vii nel paese un processo di 
ricomposizione culturale e 
politica nel nome del popo-
larismo per una più aderen-
te applicazione dei valori 
di convivenza civile, di svi-
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luppo e di progresso, senza 
lasciare ai margini nessuna 
persona, in conformità ad 
una piena attuazione dei 
principi scolpiti nella Carta 
costituzionale, germogliata 
sull’epilogo di una guerra 
mondiale, foriera delle più 
abissali e disumane brutali-
tà e di una sanguinosa lotta 
fratricida.

Un dovere peraltro che 
ancor più trova la sua giu-
stificazione nella necessità 
di contribuire a comporre 
un quadro geopolitico in-
quietante scatenato da una 
ingiustificata aggressione 
alla sovranità dell'Ucraina, 
dagli esiti e dalle evoluzio-
ni, oggi imprevedibili.

Ed è davvero frustrante, 
nonostante gli accorati ap-
pelli del Papa alla cessazio-
ne congiunta delle ostilità e 
a un tavolo di pace, pensa-
re di continuare a risolvere 

questioni di confini o vec-
chie rivendicazioni facen-
do ricorso alle armi, se dav-
vero tutti abbiamo a cuore 
le sorti del genere umano.

Mentre anche le Istitu-
zioni sovranazionali segna-
no il passo o non trovano 
autorevolezza e ascolto, 
perché troppo appiattite su 
posizioni di parte.

Sono sicuro che il forte 
fermento che sta animan-
do l’area dei cattolici sa-
prà essere la giusta linfa e 
la ragion pratica (qui nel 
senso kantiano di quella 
parte del pensiero sturzia-
no, indirizzato all’azione 
ed al comportamento), per 
rimettere in cammino tutte 
le potenzialità e la fecondi-
tà del popolarismo, dottri-
na, capace, ancora oggi, di 
dare le giuste risposte alle 
tante distorsioni dell'attuale 
sistema politico.

ITALIA
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Il Manifesto di Vento-
tene è il punto di partenza 
della vita del Mfe. 

Il Manifesto fu scritto 
nell’agosto 1941 da Altiero 
Spinelli ed Ernesto Rossi 
nell’isola al largo di For-
mia in cui erano confinati 
un migliaio di antifascisti 
e fu anche il risultato di un 
ampio dibattito, durato al-
cuni mesi, con Eugenio Co-
lorni e sua moglie Ursula 
Hirschman, al quale parte-
cipò un gruppo di confinati 
che dettero la loro adesione 
al Manifesto, e cioè Dino 
Roberto, Enrico Giussani, 
Giorgio Braccialarghe, Ar-
turo Buleghin e lo studente 
sloveno Lakar. 

La diffusione negli am-
bienti della Resistenza delle 
tesi del Manifesto, che av-
venne anche tramite il pe-
riodico clandestino L’Unità 
Europea, portò alla fonda-
zione formale del Mfe nel 

Scritto nel 1941 da Altiero Spinelli ed Ernesto Rossi

corso di un convegno clan-
destino svoltosi nella casa 
di Mario Alberto Rollier il 
27-28 agosto 1943 a Mila-
no. 

Alla riunione parteci-
parono trentun persone: 
Arnaldo Banfi, Giangio 
Banfi, Ludovico Belgioio-
so, Giorgio Braccialarghe, 
Arturo Buleghin, Lisli Ca-
rini Basso, Vindice Caval-
lera, Eugenio Colorni, Ugo 
Cristofoletti, Alberto Da-
miani, Vittorio Foa, Gio-
vanni Gallo Granchielli, 
don Ernesto Gilardi, Leone 
Ginzburg, Enrico Giussani, 
Ursula Hirschman, Wil-
ly Jervis, Elena Moncalvi 
Banfi, Guido Morpurgo Ta-
gliabue, Alberto Mortara, 
Bruno Quarti, Dino Rober-
to, Mario Alberto Rollier, 
Ada Rossi, Ernesto Rossi, 
Manlio Rossi Doria, Altie-
ro Spinelli, Fiorella Spinel-
li, Gigliola Spinelli, Fran-
co Venturi, Luisa Villani 
Usellini. 

Mancarono all’appunta-
mento Guglielmo Uselli-
ni e Cerilo Spinelli perché 
erano stati arrestati tra la 
fine di luglio e l’inizio di 
agosto mentre distribuiva-
no un volantino federalista 
contenente l’appello a pre-
pararsi alla guerra contro i 
nazisti.

Il Mfe partecipò quin-
di alla alla costituzione 
(che avvenne a Parigi nel 
dicembre 1946) dell’orga-
nizzazione sopranazionale 
dei federalisti europei, cioè 
l’Unione dei Federalisti 
Europei - Union of Europe-
an Federalists (Uef). 

Dopodichè parteci-
pò, nell’ambito dell’Uef, 
all’organizzazione del Con-
gresso dell’Aia del 7-10 
maggio 1948, dal quale 
nacque il Movimento Euro-
peo (Me), cioè l’organo di 
collegamento europeo fra i 
movimenti per l’unità eu-
ropea, i partiti, i sindacati e 
le associazioni culturali di 

Con il Manifesto di Ventotene ha avuto inizio
la lotta dei federalisti per gli Stati Uniti d'Europa

EUROPA 
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orientamento europeistico.
L’articolazione italiana 

del Me, cioè il Consiglio 
Italiano del Movimento 
Europeo (Cime) fu costi-
tuita nel dicembre 1948 su 
iniziativa del Mfe, il quale 
promosse nello stesso anno 
anche la formazione di in-
tergruppi federalisti nel-
la Camera dei Deputati (il 
primo presidente fu Enzo 
Giacchero, successivamen-
te membro dell’Alta Auto-
rità della Ceca e presidente 
dell’Uef) e nel Senato (il 
primo presidente fu Ferruc-
cio Parri). 

Con qualche interruzio-
ne e con consistenza varia-
bile gli intergruppi federa-
listi sono stati da allora una 
presenza sostanzialmente 
stabile nel Parlamento ita-
liano. 

Nel 1995 il Mfe è anche 
diventato membro ordina-
rio del World Federalist 
Movement, facendo in tal 

modo da battistrada all’a-
desione all’organizzazio-
ne dei federalisti su scala 
mondiale da parte dell’Uef, 
che è avvenuta nel 2004.

I principi-guida 
dell’azione del Mfe

Per comprendere in 
modo adeguato l’azione 
svolta dal Mfe e il suo ruo-
lo nello sviluppo del pro-
cesso di integrazione euro-
pea, è necessario che siano 
chiari gli orientamenti fon-
damentali che, a monte del-
le azioni concrete legate ai 
mutevoli contesti politici, 
hanno costantemente gui-
dato il Mfe. 

Questi orientamenti sono 
emersi nel loro nocciolo es-
senziale durante la seconda 
guerra mondiale (nel Ma-
nifesto di Ventotene, nei 
documenti approvati in oc-
casione della fondazione 
del Mfe e in altri testi) e si 

sono negli anni successivi 
venuti meglio precisando e 
chiarendo. 

Spinelli deve essere 
certamente considerato al 
riguardo il punto di riferi-
mento dominante, ma di 
grandissima rilevanza è al-
tresì il contributo di Mario 
Albertini. 

Ciò detto, i principi-
guida dell’azione del Mfe 
possono essere schematica-
mente riassunti in due tesi: 
la priorità della lotta per la 
federazione europea rispet-
to alle lotte per le riforme 
interne agli stati nazionali 
e la percezione dei gover-
ni democratici nazionali 
come strumenti e, allo stes-
so tempo, ostacoli rispetto 
alla realizzazione della fe-
derazione europea.

La prima tesi significa 
il superamento dell’inter-
nazionalismo, cioè della 
tendenza, comune alle fon-
damentali ideologie uni-
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versalistiche di matrice il-
luministica (il liberalismo, 
la democrazia e il sociali-
smo, che costituiscono il 
sostrato ideologico degli 
stati democratici di tipo oc-
cidentale), a concepire l’e-
liminazione della violenza 
sul piano internazionale e, 
quindi, la collaborazione 
internazionale e in defini-
tiva l’unificazione pacifica 
fra le nazioni come conse-
guenze pressoché automa-
tiche della piena trasfor-
mazione interna degli stati 
nazionali in direzione della 
libertà, della democrazia e 
della giustizia sociale. 

A questo orientamento 
il Mfe, portando a conclu-
sione una linea di riflessio-
ne avviata dai padri della 
costituzione federale ame-
ricana (e in particolare da 
Alexander Hamilton) e da 
Immanuel Kant e svilup-
pata nel ventesimo secolo 
soprattutto dalla scuola fe-

deralista inglese (in par-
ticolare da Lord Lothian, 
Lionel Robbins e Barbara 
Wootton) e da Luigi Einau-
di in Italia, contrappone la 
convinzione che solo con 
il superamento, tramite il 
federalismo, dell’anarchia 
internazionale fondata sul-
la sovranità statale assoluta 
sarà possibile realizzare la 
duratura cooperazione pa-
cifica fra le nazioni. 

E si precisa, che se la so-
vranità statale assoluta co-
stituisce in generale la cau-
sa strutturale delle guerre e 
degli imperialismi, questi 
fenomeni che hanno sem-
pre accompagnato la storia 
del sistema europeo degli 
stati si sono esasperati nella 
prima metà del ventesimo 
secolo a causa della crisi 
storica degli stati nazionali. 

Con ciò si intende il fat-
to che alla crescente in-
terdipendenza fra gli stati 
nazionali, prodotta dalla 

rivoluzione industriale, si 
contrappone l’impossibilità 
strutturale di governare in 
modo pacifico la loro inter-
dipendenza, a causa della 
sovranità assoluta.

Questa contraddizione 
ha dapprima prodotto l’esa-
sperazione della conflittua-
lità internazionale e delle 
spinte espansionistiche e 
causato, quindi, le guerre 
mondiali, che appaiono ad 
una visione approfondita 
come tentativi di unifica-
zione egemonica dell’Eu-
ropa.

In questo quadro si è 
prodotto inevitabilmente 
l’arresto del progresso ver-
so la libertà, la democrazia 
e la giustizia sociale, so-
stituito dalla spinta all’ac-
centramento patologico del 
potere statale, all’autorita-
rismo e infine al totalitari-
smo, cioè all’organizzazio-
ne dello stato in funzione 
esclusiva della sua potenza 
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l’unificazione mondiale, 
intesa come una federazio-
ne di grandi federazioni di 
dimensioni continentali o 
subcontinentali.

Su queste considerazioni 
si fonda la convinzione del 
Mfe che le riforme inter-
ne agli stati nazionali sono 
destinate ad essere impos-
sibili o comunque precarie 
al di fuori di un processo 
di unificazione europea in 
direzione federale e vie-
ne di conseguenza indivi-
duata - fin dal Manifesto 
di Ventotene - una nuova 
linea divisoria fra le forze 
del progresso e quelle della 
conservazione. 

Essa non si identifica 
più con le linee tradiziona-
li della maggiore o minore 
libertà, della maggiore o 
minore democrazia, della 
maggiore o minore giusti-
zia sociale da realizzare nel 
quadro degli stati nazionali, 
bensì con la linea divisoria 
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fra i difensori della sovra-
nità nazionale assoluta e i 
sostenitori del suo supera-
mento attraverso la federa-
zione.

Le considerazioni sulla 
priorità della lotta per la fe-
derazione europea sono in-
tegrate da un discorso sugli 
aspetti strategico-organiz-
zativi di questa lotta, fon-
dato, come si è detto, sulla 
tesi dei governi democrati-
ci come strumenti e ostaco-
li rispetto all’unificazione 
europea.

Essi sono strumenti sia 
nel senso che la federa-
zione europea può essere 
realizzata solo sulla base 
di libere decisioni dei go-
verni democratici (essendo 
esclusa per principio qual-
siasi forma di unificazione 
egemonico-imperiale), sia 
nel senso che la situazione 
storica di crisi strutturale 
e di impotenza degli stati 
nazionali spinge obiettiva-

invece che delle esigenze 
della persona umana. 

Dopo che si sono esperi-
mentate in modo catastrofi-
co, con il crollo del sistema 
europeo degli stati, le con-
seguenze della sovranità 
statale assoluta nell’epoca 
dell’interdipendenza, si è 
aperta la strada all’unifica-
zione pacifica dell’Europa. 

Essa è diventata la con-
dizione imprescindibile 
per riprendere la strada del 
progresso in una situazione 
in cui i problemi di fondo 
sono diventati affrontabili 
solo sul piano sopranazio-
nale. 

Poiché, d’altra parte l’in-
terdipendenza indotta dal-
la rivoluzione industriale è 
destinata ad estendersi pro-
gressivamente fino a coin-
volgere ogni parte del mon-
do, l’unificazione federale 
europea è sempre appar-
sa al Mfe come una tappa 
storica fondamentale verso 
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mente i governi ad attuare 
politiche di unificazione 
europea. 

Essi sono nello stes-
so tempo ostacoli perché 
i detentori del potere na-
zionale, anche nel quadro 
di sistemi democratici, 
sono spinti oggettivamen-
te - in conformità alla legge 
dell’autoconservazione del 
potere già chiarita da Ma-
chiavelli nel capitolo sesto 
del Principe - a ostacolare 
il trasferimento irreversibi-
le di una parte sostanziale 
di tale potere a un sistema 
sopranazionale sovrano. 

Questa tendenza - vie-
ne precisato - è destinata 
a manifestarsi in modo più 
intenso nei corpi perma-
nenti del potere esecutivo, 
quali le diplomazie e le alte 
burocrazie civili e militari, 
che nel personale politico 
relativamente transitorio 
(capi di stato e di governo, 
ministri, parlamentari). 

Per i primi, infatti, il 
trasferimento di sovranità 
comporta una perdita più 
netta di potere e di status e 
sono perciò i naturali depo-
sitari delle tradizioni nazio-
nalistiche (ovviamente con 
le eccezioni proprie di una 
legge di tipo sociologico). 

Per i secondi la situazio-
ne è più sfumata per il fatto 
che essi sono espressioni di 
partiti democratici, aventi 
nelle loro piattaforme ide-
ologiche una componente 
internazionalistica e, quin-
di, più o meno vagamente 
europeistica, e perché han-
no un rapporto organico 
con l’opinione pubblica, 
la quale, in conseguenza 
dell’esperienza delle cata-
strofi prodotte dai naziona-
lismi e dall’impotenza de-
gli stati nazionali di fronte 
ai problemi fondamentali 
del mondo contemporaneo, 
è portata a vedere con fa-
vore l’idea dell’unità euro-

pea.
Dall’esistenza di questo 

atteggiamento struttural-
mente contraddittorio, e ar-
ticolato come si è visto, dei 
governi democratici nazio-
nali di fronte al problema 
dell’unificazione europea 
derivano delle implicazio-
ni fondamentali per la lotta 
federalista.

La condizione impre-
scindibile dello sviluppo 
di una lotta efficace per la 
federazione europea è la 
formazione di una forza 
politica federalista autono-
ma dai governi e dai partiti 
nazionali in grado di spin-
gerli a compiere le scelte in 
direzione dell’unificazione 
federale che essi spontane-
amente non sono in grado 
di compiere. 

Il principio dell’autono-
mia federalista, chiaramen-
te indicato nel Manifesto di 
Ventotene è stato realizzato 
concretamente attraverso 
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un processo laborioso. 
Un momento decisivo in 

questo processo è stata la 
decisione che la forza fe-
deralista deve assumere le 
forme di un movimento e 
non di un partito in lotta con 
gli altri partiti per la con-
quista del potere naziona-
le, perché il perseguimento 
dell’obiettivo della federa-
zione europea richiede uno 
schieramento trasversale 
a tutte le forze politiche e 
agli ambienti economico-
sociali che si riconoscono 
nel regime democratico e 
non schieramenti fondati 
sulle tradizionali dicotomie 
fra progresso e conserva-
zione. 

L’altro momento de-
cisivo della costruzione 
dell’autonomia federalista 
coincide con l’opera pra-
tica e teorica svolta da Al-
bertini allorché divenne il 
leader del Mfe. 

L’impegno di Alberti-

ni a favore dell’autonomia 
federalista, che si è rial-
lacciato a quello svolto da 
Spinelli, ma che è diventa-
to molto più sistematico e 
consequenziario, si è con-
cretizzato nella teorizza-
zione e nell’attuazione di 
tre principi fondamentali 
sul piano politico, organiz-
zativo e finanziario.

Il primo principio, quel-
lo dell’autonomia politica, 
si è manifestato attraverso 
il rifiuto da parte del nu-
cleo di militanti che hanno 
assicurato la direzione e la 
gestione del Mfe di identi-
ficarsi con un qualsiasi par-
tito nazionale. 

Questa scelta ha permes-
so, nei momenti opportuni, 
di instaurare utilissimi rap-
porti di collaborazione e di 
alleanza tattica con i partiti 
democratici salvaguardan-
do allo stesso tempo piena-
mente l’indipendenza del 
Mfe. 

Il secondo principio ha 
riguardato la formazione e 
la selezione dei militanti.

Esse sono state guida-
te dall’esigenza di evita-
re i condizionamenti che 
sarebbero stati imposti al 
movimento da un appara-
to amministrativo pesante 
e costoso, dipendente per-
ciò inevitabilmente, per la 
sua sopravvivenza, essen-
zialmente da finanziamenti 
esterni. 

Di conseguenza si è sta-
bilito che tutti i militanti fe-
deralisti fossero militanti a 
mezzo tempo, con un lavo-
ro in grado di garantire la 
loro indipendenza econo-
mica, pur consentendo loro 
di disporre di un sufficiente 
tempo libero da dedicare 
all’attività federalista. In 
tal modo si è potuta creare 
un'organizzazione poco co-
stosa e, quindi, totalmente 
al riparo da qualsiasi ten-
tativo di pressione o di ri-
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TORINO
Linea 2 metro,

bye bye!

Sembra slitti al 2025 l'inizio dei lavori 
della linea 2 della metropolitana di Torino.

Questo darebbe un colpo definitivo alla 
città.

Forse l'attuale amministrazione non si 
rende conto di questo.

Pazienza che non sappia che farsene del-
lo stabilimento di Mirafiori (da abbattere 
in massima parte e da ricostruire per nuove 
iniziative assai meno invasive e molto più 
attuali rispetto alle linee arruggimite della 
127), pazienza che destini la Cavallerizza a 
sede aulica della Compagnia di San Paolo 
che, finita l'era di piazza San Carlo, non può 
certo rimanere in un anonimo palazzotto 
di Corso Vittorio a cinquecento metri dal-
la più vicina fermata della metro, ma senza 
la seconda linea della metropolitana Torino 
muore.

Ambientalmente, perchè non si potranno 
contrastare efficacemente le polveri sottili 
causate anche dal traffico non-diesel; urba-

nisticamente, perchè resterà il bubbone di 
Torino Nord che, con la metro, subirebbe 
una trasformazione significativa grazie ai 
soldi del mercato e non con quelli, sempre 
scarsi, dell'assistenza pubblica; economica-
mente, perchè nessuno riconverte a terzario 
avanzato e produttivo, a meno che si costru-
iscano ulteriori centri commerciali, gli spa-
zi ex industriali dismessi sempre nell'area 
nord se non vengono adeguatamente servi-
ti; qualitativamente, perchè la residenziali-
tà di Santa Rita e Mirafiori, gli interscambi 
di Beinasco e San Mauro ed il Politecnico 
possono registrare una svolta solo attra-
verso la linea 2; commercialmente, perchè 
senza metro in piazza San Carlo e piazza 
Castello i negozi del centro continueranno 
a soffrire.

Tutto questo slitta.
E' pura follia.
E' mancanza assoluta di comprensione 

delle priorità di Torino.
E' continuare a giocare con la città e sulla 

pelle della città.         
         Maurizio Porto
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Torino città aperta che cambia
senza dimenticare la sua essenza sabauda

IL PALAZZO

In queste settimane, Tori-

no é investita da numerose 

polemiche di varia natura 

rispetto alla vera e concreta 

apertura verso i migranti. 

Queste osservazioni spes-

so pronunciate, per via me-

diatica, dai cosiddetti esperti 

o dagli ospiti di turno del sa-

lotto torinese, non penetrano 

nei quartieri della città (dove 

si registrano numerosi e va-

riegati atteggiamenti da par-

te delle comunità etniche), 

ma alimentano solamente il 

disquisire dei soliti giri del 

sistema Torino. 

Addirittura ci tocca il 

supplizio di leggere gli stu-

pori delle istituzioni (o del-

la classe dirigente) rispetto 

alle enormi sacche di pover-

tà, denunciate dalla Caritas 

dell'Arcidiocesi, o della sfi-

ducia diffusa nei numerosi 

quartieri (siamo passati alle 

tre Torino per evidenziare le 

nette differenze tra centro e 

periferie). 

Una delle ultime riposte 

del Comune, per rendere più 

inclusiva la città, é il nuovo 

piano antirazzismo, stradale, 

per cambiare alcuni nomi di 

vie e piazze che rievocano la 

storia coloniale del Paese.

 La cancel culture in salsa 

bagna cauda. 

Incredibile.  

Sono queste le vere di-

scriminazioni presenti sotto 

la Mole? 

É forse opportuno cam-

biare il nome di piazza Ben-

gasi senza però occuparsi 

delle evidenti problematiche 

che pullulano in corso Tra-

iano? 

Ripudiare via Eritrea é 

una mossa decisiva per bloc-

care il vasto crimine delle 

Spine? 

Forse non basta organiz-

zare lo show arcobalenato, 

di una serata, nel locale vin-

tage della Torino by night 

(con tutte le stelline, gli ap-

parati - portatori d'acqua) ed 

Incredibile la proposta di cambiare nomi ad alcune strade che ricordano il passato

di Stefano Piovano
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i milieu del sistema per estir-

pare le violente tensioni tra 

bande notturne dei diversi lo-

cali serali etnici. 

Le discriminazioni e le 

ghetizzazioni devono esse-

re naturalmente denunciate e 

combattute con forza perché 

la pubblica amministrazione 

ha il compito di garantire il ri-

spetto nei confronti dell'intera 

cittadinanza. 

Tuttavia la città non appare 

assolutamente discriminatoria 

verso i migranti e le diverse 

culture. 

Quante città é stata Torino 

negli ultimi cinquant'anni? 

Una affannosa ricerca di 

un'identità che cambia nelle, 

continue, trasformazioni 

[urbanistiche, economiche, 

sociali] di una città. 

Per rendersi conto di 

questa considerazione ba-

sta partire dalla quotidiani-

tà e dare un'occhiata all'of-

ferta della ristorazione che 

é passata dai regionalismi 

tricolori al profondo orien-

te asiatico. 

La storia é ciclica: oggi 

abbiamo oltre un centina-

io di ristoranti orientali, 

di livello, e sono proprio 

le stesse quantità raggiun-

te dai locali toscani degli 

anni Ottanta (provenienti 

in maggioranza da Altopa-

scio). 

La capitale degli agno-

lotti, della bagna cauda e 

dei bolliti misti si è sempre 

contraddistinta come la cit-

ta'-laboratorio per diverse 

esperienze (religiose, po-

litiche, culturali, etniche), 

e tra queste spicca ovvia-

mente anche la cucina.

Quasi tutte le trattorie 

fondate o rilevate degli 

anni Sessanta/Settanta era-

no abruzzesi, venete, sici-

liane, calabresi e sarde con 

gestione familiare. 

Nei tempi recenti, inve-

ce, i cinesi sono stati sop-

piantati, nel corso degli 

anni duemila, in larga par-

te dai giapponesi e da una 

Torino città aperta che cambia
senza dimenticare la sua essenza sabauda



IV-

IL PALAZZO

proliferazione di altre  nu-

merose cucine del mondo. 

Il primo ristorante del 

Dragone è stato inaugurato 

esattamente quaranta anni 

fa nel centro di San Salva-

rio ma la ristorazione cine-

se, sotto la Mole, è cresciuta 

notevolmente anche in qua-

lità. 

Il poco prezzo (low cost) 

ed il piatto pronto sono stati 

relegati dalla cucina tradi-

zionale con la pasta fatta in 

casa e prodotti freschi. 

Pertanto le trattorie, le 

piole piemontesi, le locan-

de, i ristoranti di tendenza 

o stellati, si sono integrati, 

positivamente, con la va-

stissima presenza di tavole 

straniere che vengono prova-

te, sostenute e promosse anche 

dagli italiani, e dai torinesi. 

Questi ultimi sono sempre 

stati accoglienti per natura; a 

partire dagli anni sabaudi! 

Infatti la presenza signifi-

cativa di imprese straniere nel 

commercio, nel cibo (food) e 

nella ristorazione sono realta' 

consolidate in Piemonte (i pri-

mi tentativi di successo risal-

gono all'Ottocento), ed in par-

ticolare nel capoluogo dove 

si registra una certa vivacità, 

crescente nei numeri, che si 

mantiene tale da decenni. 

Occorre quindi andare ol-

tre ai dibattiti estemporanei di 

questi giorni ed affrontare defini-

tivamente, una volta per tutte, un 

piano di sviluppo per tutti i quar-

tieri. 

La base del ragionamento é 

quella di partire dalle vere neces-

sità dei residenti. 

Questa ricognizione potrebbe 

essere la ricetta giusta per rendere 

una città più aperta, accogliente, 

umana e vivibile per tutti. 

Torino città aperta che cambia
senza dimenticare la sua essenza sabauda

Incredibile la proposta di cambiare nomi ad alcune strade che ricordano il passato
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catto da parte di qualunque 
forza politica o economica. 

Il terzo principio è infine 
quello dell’autonomia fi-
nanziaria e ha avuto come 
sua istituzione specifica 
l’autofinanziamento.

Esso significa concreta-
mente che i militanti reclu-
tati da allora nel Mfe hanno 
sempre saputo che il lavoro 
federalista non avrebbe mai 
procurato loro denaro, ma 
al contrario gliene sarebbe 
costato. 

Questa impostazione, 
che ha dall’inizio della le-
adership di Albertini co-
stituito la base finanziaria 
dell’autonomia del Mfe, 
non ha impedito che esso 
ricevesse anche finanzia-
menti esterni, ma essi sono 
stati usati soprattutto per fi-
nanziare azioni specifiche, 
mentre la struttura perma-
nente dell’organizzazione 
ha sempre funzionato gra-
zie alle sue risorse pro-

prie, il che ha rappresenta-
to una condizione ulteriore 
dell’impermeabilità a qual-
siasi influenza esterna.

Al di là di tutto ciò, 
il fondamento basilare 
dell’autonomia politica, 
organizzativa e finanziaria 
del Mfe, che Albertini è 
riuscito a realizzare come 
acquisizione permanente, è 
rappresentato dall’autono-
mia culturale. 

Solo una forte motiva-
zione culturale (oltre ov-
viamente a quella morale), 
cioè la convinzione che la 
dottrina federalista abbia 
qualcosa di realmente nuo-
vo da dire, in termini di va-
lori e di comprensione della 
situazione storica, rispetto 
al pensiero politico domi-
nante, può in effetti alimen-
tare un impegno a lungo 
termine, spesso faticoso e 
difficile, e che rinuncia alle 
motivazioni del potere e del 
denaro, in un numero di mi-
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litanti sufficiente per costi-
tuire una forza federalista 
autonoma in grado di inci-
dere sulla realtà. 

Ebbene, Albertini ha 
svolto precisamente, as-
sieme ai suoi allievi, un 
grandioso lavoro di ap-
profondimento teorico del 
federalismo che ha fatto 
emergere questa motiva-
zione ed ha altresì arricchi-
to in modo molto rilevante 
il panorama del pensiero 
federalista.

I risultati più significativi 
di questo approfondimento 
teorico sono stati la critica 
dell’ideologia nazionale e 
il chiarimento che il fede-
ralismo non è soltanto la 
dottrina dello stato federa-
le, ma un’ideologia politica 
in senso pieno. 

Essa è cioè paragonabile 
al liberalismo, alla demo-
crazia e al socialismo ed è 
in grado di recepire nel pro-
prio corpo dottrinale i con-

EUROPA 
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tributi fondamentali propo-
sti dalle grandi ideologie 
emancipatrici del mondo 
moderno e, nello stesso 
tempo, di superarne i limiti 
- individuando nella pace il 
valore supremo della lotta 
politica - e di ottenere una 
comprensione più adeguata 
dei fondamentali problemi 
del mondo contemporaneo.

Se l’esistenza di una for-
za federalista autonoma co-
stituisce il fondamento ba-
silare di una efficace lotta 
federalista, occorre d’altro 
canto che questa forza sap-
pia operare efficacemente 
per spingere i governi sulla 
via dell’unificazione fede-
rale sopranazionale. 

In questo contesto han-
no importanza decisiva: 
la struttura sopranaziona-
le della forza federalista, 
in modo da poter operare 
unitariamente sul piano 
europeo; la sua capacità di 
mobilitare l’opinione pub-

blica, senza però utilizza-
re lo strumento elettorale 
che è funzionale all’azione 
dei partiti; la denuncia si-
stematica dei limiti e delle 
contraddizioni dell’inte-
grazione europea attuata 
dai governi e derivanti dal 
loro orientamento strut-
turalmente confederale: il 
deficit sul piano dell’effi-
cienza, a causa delle deci-
sioni unanimi sulle questio-
ni fondamentali, e il deficit 
democratico dovuto al fatto 
che un’integrazione senza 
istituzioni federali svuo-
ta la democrazia nazionale 
senza creare una democra-
zia sopranazionale; la capa-
cità di sfruttare queste con-
traddizioni per spingere i 
governi verso scelte di tipo 
federale.

C’è infine una terza im-
plicazione per la lotta fede-
ralista che deriva dal chia-
rimento dell’atteggiamento 
contraddittorio dei governi 

nazionali rispetto all’unifi-
cazione europea. 

Si tratta dell’idea dell’as-
semblea costituente euro-
pea, che ha come modello 
di riferimento fondamen-
tale la Convenzione co-
stituzionale di Filadelfia, 
la quale elaborò nel 1787 
la Costituzione degli Stati 
Uniti d’America, cioè del 
primo stato federale della 
storia. 

In sostanza per giunge-
re davvero alla federazione 
europea, occorre attivare 
una procedura costituente 
democratica, cioè affida-
re l’incarico di definire le 
istituzioni sopranazionali 
ad un organo di carattere 
parlamentare, che delibe-
ri a maggioranza e le cui 
proposte entrino in vigore 
fra gli stati ratificanti senza 
che sia necessaria l’unani-
mità delle ratifiche. 

Solo con questo tipo di 
procedura si possono otte-
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nere risultati federali per-
ché i rappresentanti del po-
polo sono strutturalmente 
più aperti alle richieste uni-
ficatrici provenienti dall’o-
pinione pubblica e perché 
si supera il diritto di veto 
nazionale, cioè il principio 
dell’unanimità che impone 
inevitabilmente risultati al 
minimo comun denomina-
tore. 

La costituente rappre-
senta dunque l’alternativa 
al metodo delle conferenze 
intergovernative che deci-
dono all’unanimità e in se-
greto e richiedono ratifiche 
unanimi e sono perciò fun-
zionali a scelte di tipocon-
federale. 

La necessità di una pro-
cedura costituente demo-
cratica è in effetti sempre 
stata al centro dell’azio-
ne del Mfe, anche se sono 
cambiate le scelte circa le 
modalità concrete di attua-
zione di questa procedura 
(assemblea costituente elet-

ta direttamente con il man-
dato di elaborare un proget-
to di costituzione europea, 
trasformazione di una as-
semblea parlamentare con-
sultiva in una assemblea 
costituente attraverso una 
propria autonoma iniziativa 
o tramite un apposito man-
dato conferito dai governi 
nazionali, elezione diretta 
del Parlamento europeo, 
referendum sul mandato 
costituente al Parlamento 
europeo), e questi cambia-
menti sono dipesi ovvia-
mente dalla percezione del-
le opportunità offerte dalle 
diverse situazioni politiche.

Sulla base di questi prin-
cipi-guida il Mfe ha eserci-
tato sul processo di integra-
zione europea un’influenza 
che presenta due aspetti.

Da una parte, il pensie-
ro e l’azione del Mfe ha, in 
quanto componente ed ele-
mento di punta della cor-
rente federalista europea 

nel suo complesso, contri-
buito in modo determinante 
a mantenere viva nel corso 
dell’intero processo di uni-
ficazione europea la riven-
dicazione di una costituzio-
ne federale europea, di una 
procedura costituente de-
mocratica per realizzarla, 
e, quindi, della partecipa-
zione popolare alla costru-
zione europea. 

Senza la presenza atti-
va di un movimento im-
pegnato in modo costante 
ed esclusivo sulla tematica 
dell’unità federale euro-
pea - tenendo conto che i 
partiti non possono ogget-
tivamente che dedicarvi 
un’attenzione superficiale e 
discontinua - è evidente che 
essa sarebbe scomparsa dal 
dibattito politico-culturale 
e, di conseguenza, avrebbe 
perso qualsiasi rilevanza 
pratica la prospettiva del 
completamento in senso 
democratico e federale del 
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processo di integrazione.
Al di là di questa influen-

za di carattere generale, c’è 
però anche stata un’influen-
za più incisiva, la quale ha 
potuto manifestarsi solo 
nei momenti in cui la situa-
zione storica ha costretto i 
governi ad affrontare con 
le loro politiche di inte-
grazione europea dei pro-
blemi non gestibili senza 
l’introduzione di embrioni 
democratico-federali negli 
organismi integrativi o ad-
dirittura senza veri e propri 
trasferimenti di sovranità.

 In simili momenti il 
processo di integrazione 
europea pone i governi su 
di un piano inclinato in di-
rezione di tali limitazioni e 
apre perciò spazi significa-
tivi a un’incisiva influenza 
dei federalisti. 

E va al riguardo sottoli-
neato che una risorsa im-
portante per l’azione del 
Mfe è stata rappresentata 

da una particolarmente for-
te convergenza fra l’inte-
resse nazionale e una inte-
grazione europea avanzata 
che ha strutturalmente ca-
ratterizzato la politica dei 
governi italiani per ragioni 
oggettive, fra le quali ha 
primaria importanza la par-
ticolare fragilità dello stato 
nazionale italiano.

Concludo ricordando 
che oggi ci troviamo in una 
concreta situazione di pia-
no inclinato. 

La gravissima crisi aper-
ta dalla pandemia del Co-
vid 19 ha spinto l’Ue, su 
impulso (come sempre) di 
Francia e Germania, a lan-
ciare un grandioso piano 
di ricostruzione economi-
co-sociale (da connettersi 
con l’impegno nei settori 
della digitalizzazione, del-
la salvaguardia ecologi-
ca, dell’azione contro gli 
squilibri economico-sociali 
e territoriali e del raffor-

zamento della capacità in-
ternazionale dell’Ue) che 
amplia in modo sostanzia-
le la solidarietà intereuro-
pea, che è sostenuto da un 
debito pubblico dell’Ue e 
dall’impegno a raddoppiare 
le risorse proprie europee 
tramite nuove tasse sopra-
nazionali che garantiscano 
la restituzione del debito 
dell’Ue. 

E’ chiaro che questo 
piano, che si accompagna 
alla Conferenza sul futuro 
dell’Europa, apre oggetti-
vamente prospettive di un 
grande avanzamento fede-
rale. In questo quadro si in-
serisce l’azione federalista 
che è sempre stata chiama-
ta a dare un contributo fon-
damentale al superamento 
delle resistenze naziona-
listiche agli avanzamenti 
dell’unificazione europea 
posti all’ordine del giorno 
dalle crisi con cui si è ve-
nuta a confrontare.
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Distensione possibile
tra Serbia e Kosovo?

Lunedì 27 febbraio a 
Bruxelles c'è stato un in-
contro tra il presidente ser-
bo A. Vucic' e il capo del 
governo kosovaro A. Kur-
ti, con la mediazione dei 
rappresentanti dell'Unione 
Europea, per valutare e di-
scutere punti di una propo-
sta europea per la normaliz-
zazione delle relazioni tra 
Belgrado e Pristina.

Uno dei punti dell'accor-
do prevede un riconosci-
mento del Kosovo da parte 
della Serbia, anche se for-
malmente non è stato rico-
nosciuto se l'accordo andrà 
in porto, la Serbia ricono-
scerà l'integrità territoriale 
del Kosovo, i suoi simboli 
nazionali, i suoi passapor-

ti e il diritto di aderire alle 
organizzazioni internazio-
nali.

Alcuni articoli dell'ac-
cordo trattano questioni 
fondamentali come la sta-
tualità del Kosovo, la riso-
luzione delle controversie 
con mezzi pacifici ed il di-
vieto dell'uso della forza.

Inoltre i vari articoli im-
pongono l'obbligo di en-
trambe le parti di stabilire 
accordi e specifiche garan-
zie, in modo da assicurare 
un livello di autogoverno 
per la comunità serba del 
Kosovo e la capacità di for-
nire servizi in aree specifi-
che, compresa la possibilità 
di un sostegno finanziario 
al Kosovo da parte della 
Serbia.

La Serbia dovrebbe im-

pegnarsi a non ostacolare 
l'inclusione del Kosovo a 
livello di organizzazioni 
europee, mentre le autorità 
di Pristina dovrebbero con-
cedere l'autonomia dei co-
muni a maggioranza serba.

In cambio, ai due conten-
denti verrebbe autorizzato 
il processo di adesione e 
garantito l'accesso ai finan-
ziamenti europei.

Facendo un passo indie-
tro sono trascorsi quindici 
anni dal 17 febbraio 2008, 
giorno in cui il Kosovo di-
chiarò l'indipendenza dalla 
Serbia.

Da quel momento il Ko-
sovo è riuscito a crescere e 
a svilupparsi, ma le relazio-
ni con la Serbia hanno fatto 
fatica a stabilizzarsi.

Il Kosovo ha sempre 

Vucic' e Kurti si sono incontrati a Bruxelles
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rappresentato una posta in 
gioco fondamentale conte-
sa dai nazionalismi serbi ed 
albanesi.

Questa provincia meri-
dionale della Serbia, dalle 
dimensioni di un paio di di-
partimenti francesi costitui-
sce la vecchia Serbia.

Il Kosovo per i serbi è 
sempre stato considerato 
come una sorta di Gerusa-
lemme, una Terra Santa, il 
pilastro spirituale della loro 
identità nazionale, un paese 
in cui da maggioranza che 
erano, sono stati ridotti, per 
esclusivo volere di Tito, a 
rango di minoranza minac-
ciata, che lotta per la pro-
pria sopravvivenza nel cuo-
re stesso di uno Stato serbo.

Infatti nel 1945 Tito creò 
nell'ambito della Serbia, la 

regione autonoma di Ko-
sovo – Metohija (Kosmet), 
la cui popolazione allora 
comprendeva mezzo milio-
ne di albanesi, di cui set-
tantacinquemila provenien-
ti dall'Albania, insediati nel 
Kosovo da Mussolini, ai 
quali Tito concedette la na-
zionalità jugoslava.

Nel 2008, chi pensava ad 
un futuro ingresso del Ko-
sovo nella comunità inter-
nazionale è rimasto deluso.

Molti sono stati gli Stati 
che hanno riconosciuto la 
nuova repubblica, ma non 
in numero tale da garantire 
l'appoggio necessario per 
la piena inclusione negli 
organismi internazionali.

La Serbia continua a ri-
tenere il Kosovo una pro-
pria provincia in base alla 

famosa risoluzione 1244 
del Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite, che 
ha posto termine all'ultima 
guerra balcanica del 1999.

Questa risoluzione, tra 
l'altro, stabilisce il dispie-
gamento in Kosovo, sotto 
il controllo dell'Onu, di una 
presenza internazionale ci-
vile e di sicurezza secondo 
le necessità.

Si richiede alla Repub-
blica Federale di Iugosla-
via di mettere fine in modo 
immediato alle violenze ed 
alla reperessione nel Koso-
vo e di intraprendere un ri-
tiro graduale dal Kosovo di 
tutte le forze militari, para-
militari e di polizia.

Inoltre sancisce che la 
Serbia deve prevenire la ri-
presa delle ostilità e mante-
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nere un costante cessate il 
fuoco.

Da parte kosovara si 
deve disarmare l'esercito 
di liberazione del Kosovo 
(Uck) ed altri gruppi ar-
mati albanesi e stabilire un 
clima sicuro affinché i rifu-
giati e gli sfollati possano 
rientrare nelle loro case, as-
sicurando il mantenimento 
dell'ordine e della sicurez-
za.

Comunque questa risolu-
zione non definisce lo sta-
tus del Kosovo, lasciandolo 
in sospeso.

A rendere complicata la 
questione ci ha pensato la 
Russia, che ha stretto con 
la Serbia un patto di ferro 
riallacciando i tradizionali 
legami culturali e religiosi.

Durante la crisi ucraina, 

la Russia non ha evitato di 
intervenire sulla questione 
accusando direttamente il 
Kosovo di utilizzare nuove 
leggi per l'espulsione della 
popolazione serba dal Pae-
se.

Soprattutto Mosca con-
tinua a chiedere a Pristi-
na, Stati Uniti ed Unio-
ne Europea di fermare le 
provocazioni e rispettare 
i diritti dei serbi in Koso-
vo, auspicando che i serbi 
non rimarranno indifferen-
ti, trattandosi di un attacco 
diretto alla loro libertà, e si 
prepareranno ad uno scena-
rio militare.

Da ricordare che la Ser-
bia non si è allineata alle 
sanzioni occidentali alla 
Russia a condanna dell'in-
vasione dell'Ucraina.

Kosovo e Serbia con-
tinuano a richiedere l'at-
tenzione sui Balcani Oc-
cidentali per la sicurezza 
europea.

L'Unione Europea ed i 
suoi Stati membri in futuro 
dovranno prestare massima 
attenzione, usando la loro 
influenza per ridurre al mi-
nimo i possibili elementi di 
conflittualità ed evitare che 
la crisi diventi incontrolla-
bile. 
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Il 20 febbraio scorso c'è 
stata una missione dell'U-
nione Europea in Armenia, 
che ha interessato il moni-
toraggio del fragile confi-
ne del paese con il vicino 
Azerbaijan.

Questa missione spon-
sorizzata dall'Unione Eu-
ropea, si è svolta per con-
tribuire alla sicurezza della 
popolazione e per gli sforzi 
che vengono compiuti per 
agevolare il processo di 
pace tra Armenia ed Azer-
baijan, creando stabilità 
nella regione.

Però, all'interno dell'U-
nione Europea, non esiste 
un chiaro programma di 
pace e nessun coordina-
mento con le autorità di 
Baku.

A giudizio di molti anali-
sti, questa iniziativa potreb-
be danneggiare l'immagine 
stessa dell'Unione Europea, 
come intermediario neutra-
le all'interno della crisi tra 

armeni ed azeri.
Se si inviasse una mis-

sione europea in Armenia, 
le autorità di Baku potreb-
bero considerarla come un 
segno di ostilità.

Questo interesse euro-
peo per l'Armenia, dovreb-
be tenere in considerazione 
i legittimi interessi dell'A-
zerbaijan, senza andare a 
minare la creazione di una 
fiducia reciproca.

Da parte armena questa 
iniziativa europea è rivolta 
a scoraggiare future e pos-
sibili aggressioni azere, ma 
non potrà escludere nuove 
violenze.

Anche la Russia ha 
espresso particolare preoc-
cupazione per la presenza 
europea all'interno della 
regione, soprattutto sul ter-
reno di un suo tradizionale 
alleato.

Per la Russia questo è 
l'ennesimo tentativo di in-
terferire con qualsiasi mez-
zo nella normalizzazione 
delle relazioni tra i due Pa-

esi, in modo da estromette-
re gli sforzi di mediazione 
condotti dalla stessa Rus-
sia.

La Russia continua a ri-
badire che è pronta a for-
nire le più accurate mappe 
dello stato maggiore sovie-
tico, per risolvere la que-
stione della delimitazione 
del confine tra Armenia e 
Azerbaijan.

Per Yerevan, l'alleanza 
con Mosca sta diventando 
sempre più insignificante, 
in quanto gli armeni spera-
vano comprensibilmente in 
un sostegno più sostanzio-
so e le continue parole al 
miele di Putin nel denun-
ciare i recenti attacchi azeri 
hanno fatto il resto.

Attraverso questo vinco-
lo con l'Armenia, la Rus-
sia si sarebbe impegnata a 
fornire assistenza milita-
re all'Armenia, ma tutto si 
è risolto con una serie di 
raccomandazioni su come 
normalizzare la sicurezza 
nel confine.
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Al contrario per l'Occi-
dente questa iniziativa è va-
lutata come uno strumento 
necessario, per creare un 
ambiente favorevole nel 
raggiungimento di un ac-
cordo.

Per arrivare ad una pace 
duratura le due forze in 
campo devono riconoscere 
i crimini di guerra che han-
no fatto l'una contro l'altra, 
nei precedenti conflitti.

L'Armenia dovrebbe 
continuare il suo proces-
so di creazione di un 'inte-
grazione tra le due popola-
zioni, mentre l'Azerbaijan 
dovrebbe ritirarsi comple-
tamente dal Nagorno Kara-
bakh.

Il problema di fondo ri-
guarda l'Armenia cha ha 
bisogno a tutti i costi del-
la pace, dopo la bruciante 
sconfitta nel 2020.

Al contrario l'Azerbaijan 
è in posizione di forza per 
dettare legge.

Facendo un passo indie-
tro, il 27 settembre 2020 le 

forza azere hanno condotto 
un'offensiva militare in Ka-
rabakh costringendo i civili 
a lasciare le loro case tra-
mite l'utilizzo di artiglieria 
e di forze di terra, travol-
gendo le difese armene con 
l'ausilio in particolare di 
droni di fabbricazione tur-
ca.

In Armenia la perdita di 
questi territori ha provocato 
una profonda crisi politica.

Nel contempo le truppe 
azere si sono stanziate nelle 
zone cuscinetto ben visibili 
dai confini con l'Armenia.

Per garantire l' auspicato 
sviluppo economico i con-
fini devono essere sicuri,.

Infatti l'Unione Europea 
sta cercando di convincere 
i suoi vicini, che è impor-
tante vivere in pace e la si-
tuazione che ne scaturireb-
be sarebbe di vantaggio per 
entrambi i paesi.

Comunque stanno giun-
gendo nuovi segnali di spe-
ranza, perchè la normaliz-
zazione di questi accordi 

potrebbe sbloccare le vie 
di comunicazione per il tra-
sporto, la delimitazione del 
confine e favorire contatti 
più diretti tra i cittadini, i 
circoli religiosi ed i parla-
mentari dei due Paesi riva-
li. 
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In Moldavia lo scorso 
10 febbraio si è dimessa la 
Prima Ministra Natalia Ga-
vrilita dopo circa un anno e 
mezzo di mandato, portan-
do alle dimissioni l'intero 
governo moldavo.

La sua è stata una deci-
sione a sorpresa, soprattut-
to in un momento dove la 
Moldavia stava entrando in 
una fase in cui una priorità 
importante era la sicurezza.

Fin dall'inizio del suo 
mandato, il governo Ga-
vrilita ha dovuto affrontare 
crisi enormi per il Paese, 
partendo dal drammatico 
aumento dei prezzi del gas 
russo, da cui la Moldavia 
era dipendente totalmen-
te, fino all'invasione russa 
dell'Ucraina il 24 febbraio 
2022.

In quel periodo la Mol-

davia temeva anch'essa di 
essere invasa dall'esercito 
russo e si ritrovò ad affron-
tare un enorme afflusso di 
rifugiati ucraini di difficile 
gestione.

Molti analisti pensava-
no che la Moldavia sarebbe 
stata il successivo obiettivo 
della Russia, dove Mosca 
controllava la repubblica 
secessionista della Transni-
stria, chiedendo la federa-
lizzazione del piccolo Pae-
se costantemente ai margini 
dell'Unione Europea.

Le autorità moldave han-
no subìto immediatamente 
delle forti pressioni, intuen-
do che la Moldavia poteva 
rappresentare un potenziale 
obiettivo per la Russia.

In quel frangente il go-
verno aveva riunito i leader 
di tutti i partiti politici, vo-
tando all'unanimità lo stato 
di emergenza e, soprattutto, 

la gente aveva paura, tanto 
da iniziare ad abbandonare 
il Paese in direzione della 
Romania.

Fortunatamente, il tem-
po ha permesso di com-
prendere che la Moldavia 
non era un obiettivo come 
l'Ucraina.

Le intenzioni della Rus-
sia non erano di annettersi 
il Paese, ma di cercare di 
dividerlo per poterlo condi-
zionare meglio, insistendo 
sulla sua federazione in tre 
entità: Moldavia, Gagauzia 
e Transnistria.

La Moldavia è un pae-
se prettamente agricolo e 
potrebbe fare a meno dei 
prodotti ucraini, ma ciò 
che continua a minacciare 
la Moldavia è la mancanza 
di prospettive future per la 
sua economia ed il costante 
problema energetico.

Lo scorso 21 febbraio 
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il presidente russo Putin, 
ha annullato un trattato ri-
salente al 7 maggio 2012, 
nel quale Mosca indicava la 
sua strategia ed i suoi passi 
in politica estera.

Una parte degli articoli 
del trattato riguardavano i 
rapporti russo – moldavi, 
ed il problema della Trans-
nistria, basato sul rispetto 
della sovranità, dell'integri-
tà territoriale e della neutra-
lità.

All'inizio del mese il pre-
sidente ucraino Zelensky 
aveva rivelato di un piano 
russo per sovvertire l'ordi-
ne costituito in Moldavia, 
come possibile fronte caldo 
del conflitto ucraino.

A sostegno della Mol-
davia è intervenuta la Ro-
mania, garantendo un forte 
supporto nel tentativo di al-
lentare la pressione di Mo-
sca su di essa.

Inoltre la Romania con-
tinua ad essere il principa-
le sponsor della Moldavia, 
nel suo processo di adesio-
ne all'Europa.

Comunque in Moldavia 
sta continuando a cresce-
re il malcontento sociale 
sfruttato dalle fazioni filo-
russe.

I cittadini moldavi stan-
no continuando a soffrire le 
conseguenze dell'aumento 
dei prezzi a causa della cri-
si ucraina e la situazione è 
destinata a peggiorare.

Questa mancanza di cer-
tezza sul futuro mette il 
Paese in uno stato di vulne-
rabilità, e quindi è più che 
mai necessario trovare del-
le soluzioni valide per ga-
rantirne la stabilità.

Mosca non ha mai mi-
nacciato militarmente la 
Moldavia, ma sta utiliz-
zando l'arma dell'energia, 

dell'inflazione e della dimi-
nuzione del potere d'acqui-
sto della popolazione.

La situazione energetica 
sta diventando drammatica, 
quindi diventa fondamenta-
le l'aiuto della Romania in 
questi tragici momenti che 
stanno investendo la Mol-
davia. 
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Prima parte

Da questo articolo, ini-
zieremo un percorso in-
sieme su conoscere la re-
altà  storica dei Balcani 
nella consapevolezza che 
un'analisi della situazione 
odierna sia priva di senso 
se manca di riferimenti a 
fasi storiche precedenti ca-
paci di spiegare allo svilup-
po delle vicende attuali.

Durante l'antichità tutta 
la penisola balcanica è ap-
partenuta per lungo tempo 
all'Impero Romano.

Vi si parlava greco in 
Grecia e latino in tutte le 
altre parti, ma esistevano 
già popolazioni di lingua 
illirica, presumibilmente 
antentati degli albanesi.

Nel VI e VII secolo ar-
rivarono gli slavi, che ini-
zialmente dilagarono su 
tutta la penisola e, quindi, 
si stabilizzano nella fascia 
centrale, respingendo i lati-
ni (i futuri rumeni) a nord 
del Danubio.

Fra il terzo secolo a.C. 
e l'anno 15 d.C., i Balcani 

furono conquistati dall'Im-
pero Romano.

Le tribù che vi si stan-
ziavano - gli Illiri, i Traci 
ed i Daci - furono vinte e 
romanizzate.

I romani costruirono 
strade ben attrezzate, che 
composero un'articolata 
rete di circolazione.

Attravero i Balcani si 
snodavano importanti vie 
commerciali dirette in 
Oriente.

Lungo questi impor-
tanti tratti furono fondate 
numerose città: Siscia (Si-
sak), Naissus (Nis) e Scupi 
(Skopje).

Nell'anno 330, su ordine 
dell'Imperatore Costantino, 
fu fondata Costantinopoli, 
sulle rovine della colonia 
greca di Bisanzio.

L'imperatore portò avan-
ti la tradizione romana 
secondo costumi greci, e 
l'Impero Bizantino divenne 
il modello per gli stati eu-
ropei che volevano aspirare 
al ruolo di potenze mondia-
li.

Nell'anno 395 avven-

ne la divisione dell'Impero 
Romano, che si divise in 
due: da una parte l'Impero 
Romano d'Oriente (Bisan-
zio) e dall'altro l'Impero 
d'Occidente (Roma).

Questa divisione passava 
nel bel mezzo della peniso-
la ed ha avuto una grossa 
importanza storica.

Il confine correva dalla 
Sava lungo la Drina fino 
alla costa adriatica, all'al-
tezza di Kotor (Cattaro).

Da questo momento in 
poi, i popoli balcanici se-
guirono uno sviluppo di-
verso: coloro che abitava-
no nella parte occidentale 
(croati e sloveni) si indiriz-
zarono verso Roma, verso 
Bisanzio, invece, (serbi)
quelli che stavano ad orien-
te.

Un legame importante 
che rimase tra loro fu quel-
lo della lingua, anch'essa 
naturalmente ramificatasi 
in tanti idiomi, che ostaco-
lavano la comunicazione 
fra i popoli slavi del sud.

Nonostante la divisione, 
le due parti andavano d'ac-
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Prima parte 

cordo e collaboravano eco-
nomicamente tra loro.

In quanto frontiera po-
litica, questo limite era ef-
fimero, cambiando molte 
volte tracciato come linea 
di demarcazione religiosa 
tra Chiesa d'Oriente e Chie-
sa d' Occidente, che poco 
a poco si allontarono l'una 
dall'altra.

Nel 1054 avvenne lo 
scisma, dove ormai il cat-
tolicesimo si oppose all'or-
todossia e Costantinopoli 
divenne il centro della chie-
sa ortodossa.

Nel decimo secolo i cro-
ati fondarono in proprio 
impero, il quale però non 
conservò a lungo l'indipen-
denza.

Dal 1102 essi entraro-
no a far parte dell'Impero 
Asburgico e nel dodicesi-
no secolo i serbi ottennero 
l'indipendenza dall'Impero 
Bizantino.

Nel 1204 il conflitto tra 
romani d'oriente e d'occi-
dente diventò sanguinoso 
quando i crociati occidenta-
li presero e saccheggiarono 

Costantinopoli, e s' instal-
larono da padroni in tutta la 
Grecia per mezzo secolo.

Prima e dopo questo 
episodio, l'Impero Bizan-
tino aveva dato continuità 
all'Impero Romano d'O-
riente ed aveva conosciuto 
una storia brillante.

Altrove vennero create 
in epoche diverse stati più 
piccoli, tra i quali gli imperi 
bulgari dall'VII al XI seco-
lo e dal XII al XIV  secolo, 
l'Impero serbo dei Nemani-
di dal XII al XIV secolo, il 
Regno di Croazia dal IX al 
XI secolo, lo stato bosniaco 
nel XIV° secolo.

Un accenno che ritengo 
importante, riguarda la Ser-
bia dove possiamo avere 
un'idea della situazione di 
allora, che si proietterà in 
futuro fino ai giorni nostri.

Sotto lo zar Stefan Du-
san, l'Impero Serbo co-
nobbe il suo momento di 
massima espansione, esten-
dosi dall'Olimpo greco 
quasi fino al Danubio, dove 
si trova la città di Belgrado 
(la città fu fondata dagli Il-

liri con il nome di Singidu-
num).

Consolidato il suo potere 
in Serbia e nel Montenegro, 
Dusan si impadronì di este-
si territori bizantini, annet-
tendo gradualmente gran 
parte della Macedonia, la 
Tessaglia e l'Abania.

Nel 1345 si fece incoro-
nare Imperatore dei serbi 
e dei greci, minacciando 
direttamente il primato di 
Costantinopoli, città di cui 
tentò di impadronirsi.

A quel tempo la Serbia, 
fu certamente il più poten-
te Stato balcanico ed uno 
dei maggiori dell'Europa 
intera; il Codice di Dusan, 
adottato nel 1349, venne 
considerato un monumento 
giuridico trai più importan-
ti, non soltanto per l'area 
slavo-meridionale, ma per 
l'intera Europa medievale.

Il nucleo dello stato che 
verrà più tardi fondato fu 
il Kosovo, che divenne il 
cuore della Serbia.
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Il Dott.P. era, e forse 
è ancora, uno dei miglio-
ri magistrati del Tribu-
nale : sempre puntua-
le, scrupoloso, ordinato 
nello svolgimento delle 
udienze.

Eppure da qualche set-
timana tutti notavano 
comportamenti strani: si 
girava di continuo indie-
tro, come se temesse di 
essere seguito da qualcu-
no, era improvvisamente 
distratto, si dimenticava 
udienze, fascicoli. 

Famoso per la puntua-
lità, arrivava alle udien-
ze in costante ritardo, 
borbottando qualche sil-
laba di scusa, e d’altro 
canto, se un avvocato 
arrivava tardi non gli 
diceva nulla.

Qualche collega ave-
va provato a sondarne 
l’umore, per cercare di 
capire il motivo di tanto 

cambiamento, ma senza 
risultato.

E del resto, povero 
Dott. P, come poteva 
descrivere quello che gli 
stava succedendo? 

O meglio, forse avreb-
be anche potuto descri-
verlo, ma sarebbe stato 
preso per pazzo. 

Perchè sarebbe stato 
difficile credere che era 
costantemente segui-
to da un individuo non 
precisamente mingherli-
no, che appariva e spa-
riva, ma che lo seguiva 
financo in ufficio, senza 
però che gli altri notas-
sero nulla.

Era diventata una 
vera e propria ossessione, 
dalla quale non riusciva 
a liberarsi, anche perchè, 
appunto, era difficile da 
raccontare a qualcuno.

Ma quel che più lo 
stupiva era che lo vedes-
se solo lui, poichè nessu-
no, quando entrava nel-

la sua stanza aveva mai 
osservato alcunchè.

E del resto nè per 
la strada nè in ufficio 
avrebbe osato rivolgere 
la parola ad un marcan-
tonio di quasi due metri, 
lui che a stento arrivava 
al metro, anche per evi-
tare che si diffondesse la 
voce che “il Dott. P. par-
la da solo”.

Avvenne però che una 
sera, non riuscendo più 
a contenersi, ebbe l’idea, 
uscendo dal tribunale, di 
fare un giro diverso, per 
arrivare ad un giardinet-
to che era abbastanza 
isolato e poco illumina-
to.

Il marcantonio, pun-
tualmente, lo seguì.

Arrivato sul luogo, il 
giudice, che, in genere 
era piuttosto timido, si 
fece forza e apostrofò il 
misterioso individuo .

“Senta è ormai mol-
to tempo che lei mi sta 

L'errore
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pedinando. E’ vero che 
è molto discreto, ma ciò 
non toglie che sia co-
munque insopportabile. 

Allora, mi dica cosa 
vuole da me…così chiu-
diamo la storia”.

“Ce ne ha messo di 
tempo! Avrà forse intui-
to che vengo dall’aldilà. 
Mi hanno mandato dopo 
l’ultimo affronto che ab-
biamo ricevuto…”

“e io che c’entro?”
“c’entra lei come tutti 

quegli idioti che quando 
parlano di incidenti li 
attribuiscono ad errori 
umani!”

“beh è così che si 
dice….”

“Beh piantatela! Cosa 
pensate, che oltre ad er-
rori umani ve ne siano 
altri? Siete voi a combi-
nare pasticci, lassù tutto 
funziona a meraviglia! 
E ogni volta che c’è un 
incidente tirate fuori la 
specificazione di errore 

umano! Siete degli idio-
ti!”

“Come si permette? 
Ma lei sa chi sono io?”

“Si, lei è un idiota”
“Ma lei non sa che…”
“Senta so chi è lei…è 

lei che non sa chi sono 
io…Fino a poco fa, io 
me ne stavo tranquillo 
per i fatti miei, quan-
do nel mondo dal qua-
le vengo, si è sentito un 
baccano terribile a causa 
sua..”

“io? e cos’ho mai fat-
to?”

“Lei ha scritto una 
sentenza su un inciden-
te ferroviario, in cui ha 
detto che è stato causato

da un errore umano”
“Ah si, ricordo! Ma 

lei chi è? Parente di una 
delle vittime? Cosa vuole 
da me?”

“Ignoro se una delle 
vittime sia alla lontana 
imparentata con me, può 
anche darsi, sa, su da noi 

il tempo non conta più, 
ma del resto se fossimo 
imparentati ci saremmo 
già incontrati.

Ma è successo un gran 
baccano, perchè lassù ne 
abbiamo le tasche piene 
di sentir parlare di errori 
umani…”

“Ma è così che si dice 
quando….”

“Secondo lei possono 
esserci errori non uma-
ni?”

Il pover’uomo trase-
colò….anzitutto non 
entrava più in una chie-
sa dalla prima comunio-
ne, poi gli avevano in-
segnato a scrivere così e 
lui non si era mai posto 
il problema…

“Ma sa è un’espressio-
ne che si usa…”

“Allora cominci lei a 
non usarla più….sulla 
terra vale ancora la legge 
della pecora : basta che 
una prenda una strada 
e le altre la seguono. Lei 

Trentasettesima Novella
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non immagina nemmeno 
quanto ci irritiamo lassù 
quando sentiamo parlare 
di errori umani : anch’io 
quando ero qui sbaglia-
vo, ma ora non sbaglio 
più. 

Gli errori li lasciamo a 
voi umani..

Comunque ora vado, 
ma…la controllerò, ed 
ogni volta che commet-
terà l’errore indubbia-
mente umano di usare 
l’espressione errore uma-
no, sentirà da parte non 
umana un potente calcio 
negli stinchi…”

Ora, il buon Procacci, 
cercò qualche bottiglia di 
liquore per riaversi dallo 
spavento, poi ripensan-
doci preferì un bicchiere 
di latte caldo, ma poi si 
decise per una camomil-
la, anzi due.

Ma le camomille non 
fecero effetto, e la notte 
fu un vero tormento…
cercava di pensare a 
quella sentenza… crib-

bio, eran passati quasi 
dieci anni…. Forse vole-
vano vedere se lo scrive-
vo ancora… E se fosse 
stato tutto uno scherzo? 
Ma sì! Chi oserebbe mai 
venirmi a disturbare per 
un’espressione usata in 
una vecchia sentenza…

E questo pensiero lo 
rincuorò, almeno per la 
restante parte della not-
te.

Col tempo tuttavia, 
non ci pensò più.

Ma, un giorno, mentre 
si avviava in Tribunale, 
inciampò in un marcia-
piede che era stato recen-
temente aggiustato, cad-
de e si fratturò la testa.

Fu questione di giorni 
ed entrò in coma.

Gli apparve nuova-
mente il marcantonio 
con il quale aveva avuto 
quell’incontro.

“Oh buongiorno!...”
Il dott. P. trasecolò 

“Lei che ci fa qui?”
“Eh vede lei è in coma 

per due errori evidente-
mente umani….il mar-
ciapiede era stato

riparato male, ed il 
medico del pronto soc-
corso che l’aveva in cura 
ha sbagliato intervento.

Ora, vede lassù non 
c’è ancora posto, però se 
proprio insiste, un can-
tuccio si trova, non

abbiamo problemi di 
spazio. Io sono stato 
spedito qui per rimediare 
ad almeno uno dei vostri

errori umani, sempre 
che lei lo voglia…”

Eccezionalmente, il 
marcantonio subordinò 
l’intervento al pagamen-
to di un prezzo, che

possiamo ben immagi-
nare quale.

Rimessosi, il dott. P, 
evitò accuratamente l’u-
so dell’aggettivo “uma-
no” vicino alla parola

errore. Non è però 
dato sapere se fece scuo-
la o no…

MONDI LONTANI 
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Perché preoccuparsi? 
Ho la pancia piena, fac-

cio la mia vita, non ho gran-
di preoccupazioni, mi sono 
stufato di aver la testa piena 
dei problemi del mondo. 

Dunque, dormiamo in 
pace e freghiamocene!

Perché cambiare le cose, 
ora che stiamo tornando, 
molto lentamente, alla nor-
malità?

Perché quella normalità 
è fittizia. 

È una abitudine della no-
stra testa, che nessuno ci dà 
per certo. 

Il World Economic Fo-
rum, per esempio, preve-
de entro due anni la forte 
possibilità di crisi dovuti al 
crescente costo della vita, 
a conflitti geo-economici, 
alla erosione della coesio-
ne sociale accompagnata 
dalla polarizzazione socia-
le, insicurezza della rete e 
cyber-crimine, migrazioni, 
catastrofi naturali.

Cosa vuol dire? 
Rischio di conflitto, ri-

schio di divisione interna 
della società, rischio di dif-
ficoltà nell’arrivare a fine 

mese. 
Questo rapporto annuale 

non ci dice una cosa o, per 
meglio dire, ce la dice di 
nascosto. 

Lo dice con erosione 
della coesione sociale. 

Ora torniamo a noi. 
La nostra realtà. 
Il nostro giorno per gior-

no.
Quante volte parlo col 

mio vicino di casa, sempre 
che non mi stia antipatico? 

Quante volte manco di 
comunicazione all’interno 
della mia famiglia? 

Quante volte evito di 
soffermarmi nel vedere 
tante persone lasciate sole, 
che vedo solo se coinvolto 
(pensiamo alle persone an-
ziane, alle persone con ma-
lattie fisiche dalle quali non 
si possa guarire o psichia-
triche)?

Ma non possiamo mica 
avere il cuore tenero per 
tutte queste cose! 

Se no, come facciamo a 
sopravvivere? 

Mica possiamo pensare 
di salvare il mondo!

Vero! 
Non possiamo, però, 

ignorare perennemente la 

realtà e, più concretamente, 
le persone, che sono vicino 
a noi (prima di tutto… alle 
volte, è più facile raccon-
tarsi di essere buoni perché 
si pensa alle persone più 
lontane, poi si trascurano 
quelle vicine). 

Senza un senso di comu-
nità, senza voglia di cam-
biamento dal basso, cioè 
persona per persona, non si 
cambia molto.

E voi, cosa vorreste cam-
biare, rispetto a ciò di cui 
fate esperienza quotidiana?

La continua fretta a cui 
siamo stati educati ci dà 
una risposta illusoria: non 
abbiamo tempo. 

Mai. 
Dunque, la domanda è se 

dedichiamo o meno parte 
del tempo a nostra disposi-
zione per farci delle doman-
de e darci delle risposte. 

Sarebbe bello fare una 
statistica su queste due do-
mande, con due possibili ri-
sposte: si oppure no.

Presto, arriverà il tempo 
delle domande. 

Iniziate voi a rispondere 
alle prime due.

IL FUTURO DELL'UOMO

Un mondo
a rischio

Due domande per i lettori

di Marco Casazza



40- 

Dal Concilio di Elvira ad oggi

Nel mese di febbraio 
2023 mentre, come già in 
altra sede abbiamo ricor-
dato, sta concludendosi il 
decimo anno del suo pon-
tificato, papa Francesco, 
parlando ai giornalisti di 
alcune emittenti radio-tele-
visive, ha toccato vari argo-
menti che vanno dalla sua 
salute alla guerra in Ucrai-
na, ritornando anche sull’i-
stituto delle dimissioni di 
un papa. 

In particolare però mi ha 
colpito e mi ha fatto riflet-
tere un argomento, quello 
del celibato. 

Prima di entrare nel me-
rito della questione, riten-
go – come di solito sono 
abituato a fare – opportuno 
fare qualche sottolineatura 

di carattere generale, sot-
tolineatura che può ben es-
sere la necessaria premessa 
all’ argomento, che deside-
ro sviluppare.

Gli argomenti tabù

Per papa Francesco non 
esistono argomenti tabù, 
argomenti cioè che non 
possono essere oggetto di 
riflessione. 

Papa Francesco ci ha in-
fatti abituati a sentirlo par-
lare di tutto. 

Del resto nei suoi incon-
tri con la stampa non segue 
le linee di comportamento-
dei suoi predecessori e di 
molti capi di stato o di go-
verno, che sono soliti chie-
dere in anticipo l’elenco 
delle domande, precisando 
magari quelle non gradite. 

Papa Francesco è abitua-
to a lasciare massima liber-
tà nel chiedere ed è altresì 
portato a dare le risposte in 
modo spontaneo, suscitan-
do quasi imbarazzo negli 
interlocutori. 

Questo suo modo di fare 
deriva dalla sua esperienza 
e dalla sua cultura. 

Forse troppo spesso si di-
mentica che papa Francesco 
è stato allievo prima e poi 
religioso nella congrega-
zione dei Gesuiti, congre-
gazione che punta in modo 
particolare alla formazione 
culturale e sociale dei suoi 
religiosi.

L’importanza 
del discernimento

Nel suo modo di condurre 
qualsiasi dialogo si avverte 

Papa Francesco
e il celibato dei sacerdoti

RIFLESSIONI MINIME
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quanto papa Bergoglio fac-
cia uso del discernimento, 
cioè del metodo che preve-
de nello studio di un argo-
mento, l’esame delle varie 
teorie, senza preconcetti di 
nessun tipo, per arrivare, 
dopo approfondita rifles-
sione, ad una conclusione 
opportunamente ponderata. 

Per alcuni aspetti posso-
no essere considerati pre-
senti in lui due metodi assai 
interessanti. 

Il primo è un metodo che 
io mi permetto di definire 
gesuitico. 

L’ordine dei Gesuiti, a 
partire dal suo fondatore, 
educa i suoi studenti ad 
esaminare tutte le facce del 
problema, prima di arrivare 
ad una conclusione definiti-
va. . 

La storia del pensiero 
della Congregazione di San 
Ignazio, e quindi anche di 
questo metodo di lavoro in-
tellettuale, è ricca di esempi 
idonei a dimostrare l’utiliz-
zo di questa impostazione.

Del resto questo è stato il 
modo di procedere di quel 
grande gesuita del nove-
cento, che è padre Arrupe.

Mi sembra anche inte-
ressante aggiungere come 
papa Francesco, nel suo 
modo di procedere nelle ri-
flessioni e nelle valutazio-
ni, si ispiri anche alla me-
todologia di un altro papa, 
Giovanni XXIII, che spes-
so, parlando delle sue pro-
cedure valutative, confessa 
di fare molto di frequente 
ricorso alla ruminatio, os-
sia alla possibilità di tor-

nare più volte sullo stesso 
argomento in modo da di-
gerirlo e quindi trarne i do-
vuti benefici. 

Ho fatto anche questa 
ulteriore sottolineatura 
perché, proprio in questi 
giorni di febbraio, papa 
Francesco, nell’intervista 
che citavo all’inizio, ha af-
frontato uno dei tempi più 
scottanti ed attuali all’in-
terno della Chiesa Cattoli-
ca, quello del celibato sa-
cerdotale.

Il celibato 
non è un dogma

Il fatto può essere rias-
sunto così. 

Un giornalista argentino 
gli pone il problema del ce-
libato sacerdotale.

Papa Francesco
e il celibato dei sacerdoti
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Il pontefice, con la sua ti-
pica calma, afferma subito 
che sul tema si può discu-
tere. 

Già questo tipo di rispo-
sta è indice di una situazio-
ne che per alcuni versi può 
essere definita fluida, in 
quanto la domanda non ha 
già una risposta confezio-
nata e definitiva. 

Del resto Francesco ha 
ben presente tutte le obie-
zioni e gli interrogativi 
che sono emersi nel sino-
do sull’Amazonia e in altre 
circostanze: il dibattito in-
fatti è in corso in tante con-
ferenze episcopali. 

Non solo. 
Francesco parte anche 

da un punto che in passa-
to, e non solo in passato, ha 
suscitato tante riflessioni, 

scomodando teologi e sto-
rici della Chiesa. 

Dalle parole del papa si 
ricava però qualche punto 
che merita di essere tenuto 
in conto nei ragionamenti 
sull’argomento.

Innanzitutto il celibato 
sacerdotale non è un dog-
ma, e quindi per dirla in 
parole semplici, non è una 
verità di fede, ma è una pre-
scrizione temporanea. 

Questa proposizione me-
rita subito una nota di com-
mento. 

Papa Francesco con que-
sta schematica frase ha 
dato una risposta a coloro 
che sostengono che il celi-
bato sia sempre esistito fin 
dal periodo degli Atti degli 
Apostoli. 

Proprio questa è la tesi, 

illustrata anche a suo tem-
po da Vittorio Messori, in 
base alla quale non è pos-
sibile pensare al sacerdo-
te sposato perché, dicono 
i sostenitori di quest’idea, 
fin dai primi tempi i sacer-
doti non dovevano contrar-
re matrimonio.

Si sa invece che è il con-
cilio di Elvira nei primi 
anni del IV secolo che im-
pone il celibato ai preti.

Per certi versi questa 
visione sul celibato rap-
presenta una forzatura, in 
quanto viene portata avan-
ti da studiosi e teologi che 
hanno nella loro premessa 
culturale una visione che 
vuole una Chiesa barrica-
ta su alcuni valori, i quali 
vengono ritenuti eterni per-
ché legati ancora ad una 

Dal Concilio di Elvira ad oggi
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visione della tradizione in-
tesa come strumento da in-
vocare per bloccare tutti i 
cambiamenti. 

Per costoro cambiare si-
gnifica commettere un pec-
cato, quasi un sacrilegio. 

Francesco invece affron-
ta il problema del celibato 
con un corretto metodo e 
con la serenità d’animo di 
chi non teme di arrivare a 
conclusioni che possono 
sembrare contrarie all’opi-
nione corrente o al pensiero 
di un certo numero di teo-
logi. 

Va rimarcato questo suo 
approccio al problema. 

Per Francesco il celiba-
to non è un dogma e non è 
neppure un’impostazione 
destinata a restare immuta-
bile, perché attuata da molti 

secoli. 
Essendo una norma im-

posta per una serie di cir-
costanze, qualora le circo-
stanze che l’hanno generata 
dovessero mutare, anche la 
regola del celibato potreb-
be non avere più nessuna 
ragione d’essere. 

Questo non vuol dire che 
il celibato deve essere sop-
presso. 

Francesco del resto ha 
ben presente il dibattito 
sinodale sull’argomento e 
sicuramente non ha, in ter-
mini categorici, rifiutato di 
esaminare la questione. 

Ha sostanzialmente avo-
cato a sé,senza stabilire 
una data, la risposta, dimo-
strando anche una certa at-
tenzione per una proposta 
di soluzione che preveda 
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due strade per i sacerdoti, 
quella del celibato e quella 
del matrimonio. 

Su questi percorsi papa 
Francesco sta riflettendo. 

Una certezza del ponte-
fice è stata espressa: il ma-
trimonio dei sacerdoti non 
risolve la crisi delle voca-
zioni. 

Su questo punto France-
sco è stato categorico: la 
crisi delle vocazioni non è 
la conseguenza dell’attuale 
divieto per i preti di spo-
sarsi. 

Il pontefice ha una preci-
sa conoscenza della realtà 
delle Chiese orientali. 

Anche queste soffrono di 
una grave crisi vocaziona-
le, anche se il matrimonio 
in diverse chiese cristiane 
dell’oriente è ammesso.
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La crisi vocazionale nel-
la Chiesa di Roma è invece 
da ricercarsi altrove, perché 
sono i valori della religione 
a non essere più avvertiti 
come riferimenti importanti 
e soprattutto come punti sui 
quali fondare la propria vita 
e di conseguenza fondare la 
propria vocazione.

Il valore della 
presenza femminile

Dopo aver manifestato 
i suoi dubbi e qualche suo 
convincimento, che può 
anche portare ad un cam-
biamento di indirizzo in 
materia di celibato e matri-
monio dai preti, Francesco 
introduce anche qualche 
considerazione sul ruolo 
della donna all’interno del-
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la chiesa. 
Sono valutazioni certa-

mente positive. 
Parte sottolineando che, 

come nella vita, il ruolo 
della donna è complemen-
tare alla funzione dell’uo-
mo, anche nella vita ope-
rativa della Chiesa e quindi 
nell’attività ecclesiastica 
uomo e donna possono col-
laborare. 

Anzi – sostiene France-
sco – molte volte la presen-
za femminile è utile a ren-
dere più efficace l’operato 
delle strutture nelle quali 
viene inserita. 

Cita tra l’altro a questo 
proposito alcune presenze 
femminili idonee a dimo-
strare questa sua tesi: il la-
voro delle donne nei dica-
steri ecclesiastici di Roma 
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a livello di responsabilità, 
il lavoro nel segretariato 
del sinodo è gestito da una 
donna.

Le donne – afferma Fran-
cesco – hanno un’altra me-
todologia. 

Hanno un senso del tem-
po, dell’attesa, della pa-
zienza diverso dagli uomi-
ni. 

A questo proposito viene 
annunciata unanovità. 

A partire dal prossimo 
sinodo anche le donne vo-
teranno. 

Anche questa idea sta a 
dimostrare che la Chiesa è 
in cammino. 

In cammino sinodale.
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